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Ieri l’Arcivescovo ha presieduto l’Eucaristia in occasione della festa del Patrono, nella Basilica a lui dedicata 

S. Petronio, custode della nostra città
«Nel Regno eterno conserva per noi lo stesso amore di padre che nutrì in terra»

4 OTTOBRE  

GIACOMO BIFFI *

Ieri è stata donata alla
Basilica di S. Petronio e
consegnata al Cardinale
una tovaglia ricamata,
realizzata col patrocinio
del Comitato S. Omobo-
no, che verrà posta sul-
l’altare della Cappella
Aldrovandi. Su di essa è
ricamato un distico lati-
no composto da don Fi-
lippo Gasparrini: «Exu-
viis iunctis (ricongiunte
le reliquie) hinc tecum
Felsina iungam (da que-
sto luogo io Petronio pos-
sa congiungere assieme a
te Felsina, oppure io Fel-
sina possa congiungere
assieme a te Petronio) foe-
dere perpetuo moenia
corda fidem (con un pat-
to d’alleanza eterno le
mura, i cuori, la fede)».

Oggi tutta Bologna, - di là dai
convincimenti, dalle opinioni,
dalle appartenenze ideologiche
dei singoli - oggi tutta la gente
bolognese (almeno quella che è
in grado di fregiarsi piena-
mente di questa qualifica) ce-
lebra san Petronio. Qual è il si-
gnificato - non solo liturgico,
ma anche civile e più ampia-
mente culturale - di questa fe-
deltà che abbiamo ricevuta dai
padri ed è da noi custodita ge-
losamente? Che valore ha que-
sto lungo e affettuoso attacca-
mento a un uomo di Dio, che fu
vescovo nella nostra città nel-
la prima metà del quinto seco-
lo (in un’epoca così remota e
diversa) e non fu più dimenti-
cato?

Le tradizioni sono una ric-
chezza che solo per poca sa-
pienza può essere disistimata.
Anche in virtù del loro perma-
nere un popolo è davvero un
popolo e non una somma indi-
stinta e slegata di conterranei
e di contemporanei. Il senti-
mento comune delle proprie
radici e il legame vitale con la
propria storia fa di un insedia-
mento umano non un puro ag-
glomerato di individui che su-
bisce passivamente gli accadi-
menti, ma un protagonista: un
soggetto preciso e inconfondi-
bile della sua vicenda colletti-
va. Si deve anche a questa co-
scienza - unanimemente o al-
meno ampiamente condivisa -
se una comunità di persone li-
bere e pensose è posta in con-
dizione di giudicare e di va-
gliare in modo autonomo e o-
riginale i fatti, le idee, i proget-
ti che via via le si presentano;
e non si riduce a essere soltan-
to un oggetto: un oggetto delle

indagini dei sociologi, delle ri-
cerche statistiche, delle atten-
zioni sempre un po’ unilatera-
li dei politici.

Le tradizioni appartengono
dunque al nostro patrimonio
più rilevante e pregiato. Ma
perché esse possano dispiega-
re nell’oggi tutta la loro carica
ideale e il loro positivo vigore,
bisogna tentare di coglierle e di
capirle nella loro natura
profonda. Dal passato, dalle ge-
nerazioni che qui ci hanno pre-
ceduto, noi riceviamo i riti, i
gesti, gli appuntamenti an-
nuali che rispettiamo. Ma toc-
ca poi a noi, tocca a ogni pre-
sente inverare quella eredità
in una comprensione che sap-
pia oltrepassare la semplice
costumanza esteriore e il dato
meramente folcloristico. Ad
aiutare i «petroniani» nell’as-
solvimento di questo compito
sono finalizzate alcune rapide
riflessioni che qui mi avven-
turo a proporvi. E credo che
sia di qualche utilità immagi-
nare che tali pensieri vi ven-
gano dal nostro vescovo di
sempre, cioè da Petronio, con
la voce e l’affetto dell’ultimo
suo successore.

Chi è un santo patrono nel-
la prospettiva cristiana? È un
nostro amico che ormai vive e
opera realmente nella luce del
Regno eterno; e nella Gerusa-
lemme celeste ha conservato
per noi - purificato e illumina-
to - lo stesso amore di padre che
egli ha nutrito per questa città
durante il suo ministero ter-
reno. 

Chi è dunque un santo pa-
trono? È uno che possiamo e
dobbiamo fiduciosamente in-
vocare. È qualcuno che, là do-

ve vive beato, s’interessa an-
cora di noi, delle nostre spe-
ranze, dei nostri problemi; e in-
tercede a nostro favore presso
quel Dio da cui «viene ogni
buon regalo e ogni dono per-
fetto» (cfr. Gc 1,17). 

È quindi giusto che oggi si e-
levi a san Petronio la nostra
multiforme preghiera: la pre-
ghiera per la serietà e la viva-
cità spirituale di questo suo
gregge; la preghiera per la ci-
vica amministrazione perché
sia sempre saggia e sollecita
nel mirare al bene comune e
nel realizzarlo; la preghiera per
la saldezza e la fecondità delle
famiglie, per le persone sole, i
malati e gli anziani, per i gio-
vani e per i bimbi; la preghie-
ra per la serena convivenza e
la magnanimità nei rapporti
tra i cittadini; la preghiera per

il lavoro e per lo studio, per la
sicurezza economica e per il
giusto benessere di tutti.

C’è un secondo concetto, che
mi piace mettere in evidenza.
In conformità con la cultura
cattolica, la quale (quando si
tratta di dare verità, sapore e
bellezza all’esistenza) non dà
spazio volentieri a personaggi
mitici, fiabeschi, comunque ir-
reali, noi ci rivolgiamo ai san-
ti come a interlocutori oggetti-
vi, concreti, accertati, pur se
collocati in un altro stato e in
un’altra dimensione. Facendo
festa a san Petronio, raggiun-
gendolo con le nostre invoca-
zioni, onorandolo coi nostri ri-
ti, noi non esaltiamo un’idea,
un’entità fittizia o puramente
simbolica; facciamo festa a una
persona, a uno della nostra fa-
miglia, costituito nella nostra

stessa umanità, vivo oggi di
quella vita trasfigurata che
sarà anche la nostra; una vita
nella quale le identità acquisi-
te durante il pellegrinaggio ter-
reno non sono affatto dissolte,
caso mai sono potenziate. Fa-
cendo festa a san Petronio, per
ciò stesso riaffermiamo la no-
stra certezza che - oltre la sce-
na delle cose, quale è percepi-
ta dagli occhi corporei - esiste
il «mondo invisibile»: un mon-
do determinato, consistente,
reattivo, affollato di creature
autentiche, sensibili, intra-
prendenti, come sono gli ange-
li, come sono i santi, come so-
no le persone care che ci han-
no lasciato e che speriamo un
giorno di raggiungere e rive-
dere. È la convinzione che tra
poco richiameremo nel Credo
quando diremo che Dio è crea-

tore «di tutte le cose visibili e
invisibili».

Il mondo invisibile: non c’è
verità che più di questa abbia
per noi un peso e un rilievo pri-
mario e, per così dire, prelimi-
nare; un peso e un rilievo non
solo religioso ma anche uma-
no, esistenziale, coinvolgente
per tutti. Se esiste il mondo in-
visibile - e solo se esiste il mon-
do invisibile - allora i nostri
giorni di quaggiù non sono
un’assurda corsa verso il nien-
te: sono un andare incontro al
destino di vita e di gioia per il
quale siamo stati creati. Se e-
siste il mondo invisibile - e so-
lo se esiste il mondo invisibile
- allora ci è dato coltivare la con-
solante speranza di incontrare
coloro che abbiamo amato e
che la morte ha strappato da
noi. Se esiste il mondo invisi-
bile - come in realtà esiste - al-
lora i discepoli di Gesù non so-
no una minoranza sconfitta e
disanimata (come talvolta dàn-
no l’impressione di essere): so-
no coloro che «hanno ragione»:
hanno ragione in mezzo alla
ridda di opinioni vane e farne-
ticanti che ascoltiamo da tutte
le parti. Nelle effettive dimen-
sioni dell’universo, che è ben
più grande di quanto la nostra
vista riesce a percepire, sono
essi la parte che alla fine si di-
mostra vincente, perché pen-
sano, agiscono, operano in vi-
tale connessione con le molti-
tudini delle creature beate del
cielo, oltre che con l’infinità, la
potenza, l’oceano d’amore del
Dio Trino.

Avere quindi sempre acuto
in noi il senso del mondo invi-
sibile è, tra le molte, la grazia
che per l’intercessione di san
Petronio oggi non dobbiamo
mancare di implorare.

* Arcivescovo di Bologna

GIORNATA DI «AVVENIRE»

I media cattolici,
doni della Provvidenza

per la comunità cristiana

Domenica si celebra la
Giornata nazionale di «Av-
venire». Questo il testo del
messaggio inviato alla dio-
cesi dal Vescovo ausiliare
in tale occasione.

I mezzi di comunicazio-
ne assumono di giorno in
giorno una maggiore  im-
portanza nella nostra vita
quotidiana. Sono tra i più
attivi protagonisti del
«mondo che cambia» e in-
cidono in modo premi-
nente sul modo di pensare
e vedere la realtà. 

È in questo scenario
che acquistano rilievo i
media di ispirazione cri-
stiana e in particolare il
quotidiano «Avvenire»,
con il suo inserto domeni-
cale «Bologna Sette». Que-
sti strumenti testimonia-
no una presenza attiva del-
la Chiesa nel mondo deli-
cato della comunicazione,
consentendo di esprimere
in modo adeguato ciò che
riguarda la vita ecclesiale
e aiutando a leggere e
comprendere la realtà a
partire da una ispirazione
cristiana di fondo.

È un compito non faci-

le che richiede oltre ad u-
na buona professionalità
un vivo senso di apparte-
nenza alla Chiesa ed una
fede  matura. Stiamo vi-
vendo tempi difficili e di
non facile interpretazione.
«Avvenire» è prezioso nel-
l’orientare e nel favorire
la comprensione di situa-
zioni oggettivamente com-
plesse e di opinioni tra lo-
ro molto differenti. «Bolo-
gna Sette» propone il ma-
gistero dell’Arcivescovo e
i fatti salienti relativi alla
nostra Città e Diocesi.

In un’epoca di relativi-
smo etico e inconsistenza
del pensiero, che espon-
gono la nostra identità al
rischio di un forte oscura-
mento, questi mezzi sono
veri doni della Provvi-
denza per la Comunità cri-
stiana. 

Pertanto si chiede un
ulteriore sforzo alle par-
rocchie, perché svolgano
un’azione di promozione,
attraverso il rinnovo e l’in-
cremento degli abbona-
menti.

* Vescovo ausiliare
di Bologna

ERNESTO VECCHI *
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MEMORANDUM

La copertina
del libretto
con il testo
del  Cardinale

Congresso dei catechisti
Oggi al teatro Antoniano si svolgerà il Congresso diocesano
dei catechisti, promosso dall’Ufficio catechistico diocesano.
Il tema è «Fedeli a Dio, fedeli all’uomo. La dimensione antro-
pologica della catechesi». Questo il programma. Alle 16 pre-
ghiera, presieduta dal vescovo ausiliare monsignor Ernesto
Vecchi. Seguiranno tre interventi: il cardinale Biffi terrà la
relazione su «L’atto di fede» (il testo, edito da Elledici, sarà da-
to in omaggio ai catechisti e da domani sarà disponibile in li-
breria); Marco Tibaldi, docente di Antropologia teologica al-
l’Istituto superiore di Scienze religiose, proporrà «Uno sguar-
do all’oggi»; don Cesare Bissoli, docente di Catechetica alla
Pontificia università salesiana, tratterà de «La dimensione an-
tropologica nei catechismi Cei». Si concluderà con uno spa-
zio dedicato alle domande e alle comunicazioni dell’Ufficio
catechistico diocesano. 

Il Cardinale a Cento
Il Congresso eucaristico del vicariato di Cento, sul tema:

«È festa: andiamo a Messa» giunge in questo mese ai suoi mo-
menti culminanti e conclusivi. Domani ci sarà un momento
molto importante: alle 20.30 al Centro polifunzionale Pandu-
rera (via 25 aprile, 11) il cardinale Biffi terrà una conferenza
sul tema dell’Eucaristia. «Si tratta - spiega monsignor Salva-
tore Baviera, parroco a S. Biagio di Cento - della terza di un
ciclo di conferenze che abbiamo voluto realizzare in prepa-
razione alle celebrazioni finali del Congresso. Domani l’Ar-
civescovo ci parlerà del tema centrale, che è naturalmente
l’Eucaristia, e che noi abbiamo approfondito nell’ambito del-
la Domenica come giorno di festa interamente dedicato al Si-
gnore. Un tema, quest’ultimo, che abbiamo constatato essere
molto sentito dalla gente. C’è molta attesa per questo incon-
tro, che segna un "momento forte" del Congresso». L’iniziati-
va successiva sarà domenica alle 21 al Palacavicchi di Pieve
di Cento: verrà rappresentato lo spettacolo «Madre Teresa. Il
musical», di Michele Paulicelli, messo in scena dalla compa-
gnia di «Forza venite gente» per la regia di Piero Castellacci.

Sabato alle 17 in Cattedrale il
Cardinale presiederà la litur-
gia di ordinazione dei diaconi:
sette provengono dal Semina-
rio e quattro sono religiosi. Ne
presentiamo un breve profilo.

Lorenzo Brunetti, di anni
30, della parrocchia di Santa
Maria delle Grazie, ha matu-
rato la sua vocazione nella co-
munità di Prunaro. É perito e-
lettronico. Dopo un anno di la-
voro ha prestato servizio civile
alla Caritas per gli immigrati,
ha lavorato inoltre all’Istituto
Giovanni XXIII con gli anzia-
ni. È entrato in Seminario nel-
l’anno propedeutico. Ha colla-
borato con la pastorale voca-
zionale e ha svolto il ministero
di accolito a S. Maria di Gesso.

Roberto Cesari, di San Mi-
chele Arcangelo di Poggio Re-
natico, ha 27 anni. Si è diplo-
mato all’Itc, poi è entrato in Se-
minario nell’anno propedeuti-
co. Ha prestato servizio a S. Te-
resa, poi è stato assistente dei
seminaristi di propedeutica ed
educatore del gruppo di II me-
dia e dei giovanissimi a
Sant’Anna.

Giovanni Dall’Olio, di an-
ni 25, di S. Biagio di Poggio in
Castel S. Pietro, dove ha  ma-
turato la disponibilità alla vo-
cazione sacerdotale. É entrato
in seminario nell’anno prope-
deutico, dopo la maturità scien-
tifica. Ha svolto il servizio pa-
storale a S. Paolo di Ravone do-
ve ha lavorato nella catechesi
pre-battesimale e ha seguito un
gruppo di «lupetti».

Luca Malavolti, di S. Pietro
di Cento, ha 31 anni. Ha conse-
guito la laurea in Lettere Clas-
siche all’Università di Bologna
ed è diplomato in pianoforte. E-
sperienza importante nella sua
crescita cristiana, e anche per il
cammino vocazionale, è stato il
contatto con il Villaggio «Pa-
stor angelicus». È entrato in Se-
minario nel corso dell’anno
propedeutico. Ha prestato ser-
vizio pastorale prima a S. Sa-
vino di Corticella, nella cate-

chesi, nel servizio alla Casa del-
la Carità e come organista li-
turgico, poi come accolito a S.
Silverio di Chiesa Nuova.

Flavio Masotti, di anni 26,
della parrocchia di San Giaco-
mo fuori le mura dove è cre-
sciuto seguendo il cammino for-
mativo dell’Azione cattolica.
Dopo la maturità scientifica è
entrato in Seminario nell’anno
propedeutico. Ha prestato ser-
vizio a Maria Santissima Au-
siliatrice di Bentivoglio, poi a
S. Maria Assunta di Borgo Pa-
nigale dove si è impegnato nel-
la catechesi e nel servizio alla
Casa della Carità.

Ruggero Nuvoli, di Penza-
le (Cento), ha 31 anni. Dopo la
maturità artistica ha frequen-
tato l’Accademia di Belle Arti a
Bologna, conseguendo il diplo-
ma di Maestro di pittura e ini-

ziando a lavorare nel settore.
Ha prestato servizio civile alla
Caritas di Bologna presso l’o-
ratorio del Pilastro. Ha matu-
rato la propria vocazione in
parrocchia e nella comunità dei
Figli di Maria di Nazareth. En-
trato in seminario nell’anno
propedeutico ha prestato servi-
zio pastorale prima a S. Matteo
di Molinella, impegnato nella
catechesi e nell’animazione li-
turgica, poi come assistente dei
seminaristi di propedeutica e
ultimamente a S. Paolo di Ra-
vone dove ha seguito il gruppo
di prima media e l’oratorio.

Vincenzo Passarelli, di S.
Maria Maddalena, ha 45 anni.
Si é laureato in Lettere Moder-
ne all’Università di Bologna u-
nendo lo studio al lavoro so-
prattutto in ambito socio-assi-
stenziale. Dall’adolescenza il

suo cammino cristiano è avve-
nuto nel movimento di Comu-
nione e Liberazione, all’inter-
no del quale ha maturato anche
la decisione dell’ingresso in Se-
minario. Ha prestato servizio
prima in parrocchia di S. Te-
resa di Gesù Bambino, dove se-
guiva un gruppo di ministran-
ti, alcuni ragazzi del catechi-
smo e visitava i degenti di una
casa di cura, e quest’anno a Ca-
stel San Pietro dove ha seguito
il gruppo giovanissimi.

Fra Livio Salvatore De
Bernardo, francescano cap-
puccino. Nato a Tripoli nel
1957, da genitori italiani. Nel
1967 la famiglia rientra in Ita-
lia e si stabilisce a Pordenone,
dove Livio lavora come idrau-
lico. Nel 1983 si trasferisce a Ro-
ma ove viene a contatto con i-
stituti religiosi, nel ’94 a Mila-

no e nel ’95 entra nella casa di
accoglienza dei Cappuccini a
Cesena. Nel ’96 è ammesso nel
noviziato, nel ’97 emette la pro-
fessione temporanea e nel 2000
la professione perpetua. Ha fre-
quentato il biennio filosofico a
Modena e dal 2000 fa parte del-
la fraternità del convento di san
Giuseppe di Bologna e fre-
quenta lo Studio Teologico S.
Antonio. Ha prestato servizio
pastorale nella curazia dell’O-
spedale Maggiore. 

Fra Lorenzo Motti, fran-
cescano cappuccino. Nato a
Reggio Emilia nel 1967. Ha con-
seguito il Diploma di Ragio-
niere programmatore e ha svol-
to poi varie esperienze lavora-
tive. Nel 1995 è entrato come po-
stulante nel convento dei Cap-
puccini di Modena; nel 1996 è
stato ammesso al noviziato Nel

’97 ha emesso la professione
semplice e nel 2001 quella per-
petua. Ha frequentato il bien-
nio filosofico a Modena e dal
2000 fa parte della fraternità dei
Cappuccini di S. Giuseppe di
Bologna e frequenta lo Studio
Teologico S. Antonio. Ha svol-
to servizio pastorale nella par-
rocchia di S. Giuseppe di Bolo-
gna. Attualmente fa parte del-
la fraternità del noviziato di
Santarcangelo di Romagna.

Fra Cesare Decio, domeni-
cano. Nato a Firenze nel 1962,
ha vissuto fin dall’infanzia ad
Ancona. Dopo il liceo ha fre-
quentato l’Accademia della
Guardia di Finanza, da cui è u-
scito nel 1985. Ha esercitato il
suo ufficio in varie città, e nel
1995 ha conosciuto i domenica-
ni di Ancona, rimanendone
attratto. Nel ’97 si è congeda-
to dalla Guardia di Finanza
ed è entrato nel noviziato do-
menicano; nel ’98 ha emesso i
voti semplici e nel 2002 quelli
perpetui. Ha compiuto gli stu-
di filosofici e poi teologici allo
Studio domenicano di Bolo-
gna. Da anni svolge il suo a-
postolato con gli scouts di Bo-
logna 3, nella parrocchia di S.
Giovanni in Monte.

Fra Angelo Maria Preda,
domenicano. Nato a Bergamo,
ha 38 anni. Dopo aver frequen-
tato l’Istituto Tecnico per geo-
metri, si è impegnato nell’am-
bito sociale, ma soprattutto po-
litico nella Democrazia Cri-
stiana. Ha frequentato la Fa-
coltà di architettura al Politec-
nico di Milano e la comunità
giovanile del convento domeni-
cano di Bergamo. Nel ’96 è en-
trato in noviziato e nel ’97 ha e-
messo i voti semplici; l’anno
scorso quelli solenni. Ha com-
piuto gli studi filosofici e poi teo-
logici allo Studio domenicano
di Bologna. Ha svolto diverse e-
sperienze apostoliche, dalla pa-
storale vocazionale domenica-
na a quella parrocchiale, a S.
Biagio di Casalecchio e attual-
mente a S. Donnino.

DOMENICA PROSSIMA
LA «GIORNATA DELLA SCUOLA»

Domenica la Chiesa di Bologna celebra la «Giornata del-
la scuola». Il manifesto realizzato per l’occasione (nella
foto)riproduce il testo del messaggio che il cardinale Gia-
como Biffi ha inviato agli operatori della scuola, agli in-
segnanti, ai genitori e agli studenti in occasione dell’a-
pertura dell’anno scolastico.

«Comincia», scrive il Cardinale, «un altro anno scola-
stico: è una preziosa tappa nel cammino formativo dei
nostri ragazzi, segnata attualmente dalle novità di una
riforma che avanza fra tante attese e tanti problemi. A voi,
alunni, l’augurio che sappiate approfittare in questo tem-
po di tutte le opportunità che la scuola vi offre.

Agli insegnanti va la stima e l’incoraggiamento della
comunità cristiana per il loro arduo e determinante la-
voro, che non sarà mai adeguatamente riconosciuto.

Ai genitori significhiamo l’attenzione e la vicinanza di
tutta la realtà ecclesiale ai loro irrinunciabili compiti e-
ducativi; compiti che trovano nell’impegno dei docenti un
importante supporto, a integrazione e non a sostituzione
della famiglia».

«A tutti assicuriamo», conclude il Cardinale, «la pre-
ghiera e la solidarietà dell’intero popolo di Dio, con l’au-
spicio che la scuola sia luogo autentico ed efficace di for-
mazione della persona».

Sette allievi del Seminario e quattro religiosi riceveranno l’imposizione delle mani da parte del Cardinale sabato alle 17 in Cattedrale

Undici candidati per l’ordinazione diaconale
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Già un migliaio di persone l’hanno visitata. Due le novità: la donazione «Samorini Mascellani» e la Biblioteca d’arte

La «Raccolta Lercaro» ha riaperto al pubblico
Dopo il previsto periodo di chiusura estiva,
il 30 settembre ha riaperto al pubblico la «Rac-
colta Lercaro», con i seguenti orari: dal mer-
coledì al sabato dalle 15 alle 18, e la domenica
dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 18. 

Il primo periodo di apertura, seppur bre-
ve, ha già contato un migliaio di visitatori. Si
è trattato quindi di un grande successo di pub-
blico. La «Raccolta» è stata certamente ap-
prezzata nella sua totalità ma per i visitatori
la sorpresa maggiore è stata certamente la
sua spiccata propensione per la scultura, in
bronzo soprattutto, in un arco di tempo che
va dagli ultimi decenni del XIX secolo agli an-
ni Sessanta e Settanta, con una recente ri-
presa sulla scultura contemporanea (valga-
no, in proposito, le nuove donazioni di Jean-
Michel Folon, Pablo Atchugarry, Mirta Car-
roli e Simon Benetton). Non è un fatto con-

sueto nei musei e nelle mostre: sia per i costi
e l’allestimento, sia perché è, comunque, me-
no conosciuta e praticata. È quindi piuttosto
raro poter vedere uno accanto all’altro circa
300 pezzi dei migliori artisti italiani che si so-
no cimentati con il bronzo, la pietra, il mar-
mo, e la ceramica, da Giacomo Manzù a Ar-
turo Martini, da Marino Marini a Francesco
Messina, per citare solo i quattro «grandi»
della Raccolta, a cui andrebbero accostati al-
meno altri venti o trenta nomi di ottimi scul-
tori italiani. E non basta ancora, perché nel
grande salone a doppio volume che nella par-
te alta ospita i maestri italiani del Novecen-
to, figurano anche alcuni protagonisti del-
l’arte e della scultura europea quali Ernst
Barlach, Max Ernst, Sebastian Matta, Alberto
Giacometti ed i più giovani Arman, Jean-Mi-
chel Folon, Louis Cane, Pablo Atchugarry e

Joachim Schmettau.
Ma, oltre a questa particolarità, la «Rac-

colta Lercaro» presenta anche due novità di
rilievo. Una è la sistemazione della prima del-
le due sale che saranno dedicate alla dona-
zione «Samorini - Mascellani». In questa pri-
ma fase si è potuto provvedere all’allesti-
mento di una sala nella quale sono state col-
locate una trentina delle opere più significa-
tive realizzate da Norma Mascellani dai pri-
mi anni Trenta ai giorni nostri. Il resto della
donazione, poi, verrà posta in un’altra sala
che si sta terminando di attrezzare. La se-
conda notizia riguarda il posizionamento al-
l’interno dei locali della Raccolta della gran-
de Biblioteca d’arte che consta di oltre 10 mi-
la volumi. Questo importantissimo patrimo-
nio culturale, frutto di alcune fondamentali
donazioni (fra le quali ricordiamo quella del-

l’artista fiorentino Emilio Ambron, il fondo
proveniente da Villa S. Giacomo ed il «cor-
pus» di volumi d’arte donati dal cardinale
Giacomo Biffi) e di un paziente lavoro di ri-
cerca, nei prossimi tempi verrà opportuna-
mente catalogato al fine di poterlo mettere a
disposizione degli studiosi. Il desiderio è riu-
scire ad offrire strumenti per uno studio sem-
pre più approfondito del panorama artistico. 

Questo fatto, inoltre, consentirebbe, come
proposto e sostenuto proprio dal nostro Ar-
civescovo, una sempre maggiore continuità
tra la «Raccolta Lercaro» e l’Istituto «Verita-
tis Splendor», tra spazi cioè dedicati all’arte
e spazi per lo studio e l’approfondimento del-
la cultura cattolica, nella certezza che non so-
lo sul piano simbolico l’arte e la bellezza pos-
sano rappresentare le fondamenta per la co-
struzione di un sapere più alto.

Sabato alle 11 la cerimonia, aperta dall’Arcivescovo e conclusa dal cardinale Camillo Ruini, presidente della Cei

«Veritatis», un punto di riferimento
Monsignor Vecchi: «Riunirà attorno al Vescovo le energie culturali cattoliche»

INAUGURAZIONE  

Sabato alle 11 verrà inaugu-
rata la sede rinnovata dell’I-
stituto «Veritatis Splendor»
in via Riva di Reno 57, e ver-
ranno avviate le attività cul-
turali per l’anno 2003-2004.
Dopo l’indirizzo di saluto del
cardinale Giacomo Biffi, il ve-
scovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi, presidente
del Comitato direttivo dell’I-
stituto parlerà del tema «L’I-
stituto "Veritatis Splendor"
frutto del 23° Congresso eu-
caristico nazionale». Inter-
verranno poi don Alberto
Strumia, direttore dell’Isti-
tuto, che ne illustrerà le atti-
vità culturali e formative e
Fabio Roversi Monaco, pre-
sidente della Fondazione Ca-
risbo sul tema «Le ragioni di
un intervento». Seguirà la
prolusione del cardinale Ca-
millo Ruini (nella foto), pre-
sidente della Cei, su «Lo
splendore della verità e il
Progetto culturale della Chie-
sa italiana». L’ingresso alla
cerimonia sarà consentito
nei limiti della capienza del-
la sala.

Nell’occasione abbiamo
incontrato monsignor Erne-
sto Vecchi. 

Qual sono l’importanza
e il significato di questa i-
naugurazione?

L’importanza di questo e-
vento si ricollega al bisogno
di verità che oggi ricompare
tra la gente, dopo l’ubriaca-
tura pseudoculturale che ha
contaminato le nuove gene-
razioni dal 1968 ai nostri gior-
ni. Nella seconda metà del XX

secolo, dunque, accanto a le-
gittime aspirazioni al cam-
biamento, sono emerse, da
un lato metodologie violente,
incapaci di risolvere le in-
congruenze della storia e di
azzerare gli sbilanci della so-
cietà, dall’altro si è dato spa-
zio ad una cultura allergica
alle certezze della verità, per-
ciò aperta all’effimero, all’e-
mozione fine a se stessa, alla
caduta verticale dei valori,
compresi quelli «strutturali»
della vita umana e del suo
senso ultimo. In tale contesto,
la domanda, che oggi riaffio-
ra, di una «misura alta» del-
la vita ordinaria, stimola la
pastorale della Chiesa a u-
scire dalla pura gestione del-
l’esistente, per rispondere
con strumenti adeguati al
compito esigente dell’evan-
gelizzazione della cultura e
dell’inculturazione della fe-
de. L’Istituto «Veritatis
Splendor» viene così ad inse-
rirsi, accanto ad altre strut-
ture (come l’erigenda Facoltà
Teologica dell’Emilia Roma-
gna) quale referente «di qua-
lità», nel Progetto culturale
della Chiesa italiana, che il
cardinale Ruini presenterà
personalmente in questa cir-
costanza.

Il «Veritatis Splendor»,
frutto del Congresso Euca-
ristico nazionale del 1997,
già da alcuni anni svolge
un’importante attività cul-
turale e formativa, che ora
verrà rafforzata e rilan-
ciata. Qual è il valore di ta-
le attività all’interno di

quella dell’intera Chiesa di
Bologna?

Come è noto, la Chiesa di
Bologna, con i Congressi Eu-
caristici e gli «Addobbi» a rit-
mo decennale, ha ricevuto u-
na straordinaria grazia del
Signore, che dall’Eucaristia
«sboccia» nella Chiesa e pro-
duce frutti abbondanti, visi-
bili e invisibili. Tra i frutti vi-

sibili a livello diocesano so-
no maturati, nel settore cari-
tativo, dal 1987 ad oggi: la Ca-
sa della carità di Persiceto, il
Centro cardinale Antonio Po-
ma, la chiesa parrocchiale di
Usokami, il Villaggio della
speranza di Villa Pallavicini,
il Centro S. Petronio, una
nuova chiesa in Albania, la
Bibbia in Kiswahili, il Con-
sultorio familiare diocesano,

la Casa di accoglienza «S. An-
tonio». Tra i segni di promo-
zione culturale in senso stret-
to, invece, oltre ai due volumi
della Storia della Chiesa di
Bologna, all’Opera Omnia di
S. Pietro Crisologo e l’erezio-
ne dell’Istituto per la storia
della Chiesa di Bologna, è sor-
to, dal «Progetto cultura» del
23° Congresso Eucaristico na-
zionale, l’Istituto «Veritatis
Splendor» per la ricerca e la
formazione culturale. Questa
struttura non si pone in al-
ternativa ad altre strutture
che, nella Chiesa di Bologna,
operano nella pastorale della
cultura, ma offre uno stru-
mento idoneo a ricollegare in
maniera organica, intorno al-
la Cattedra del Vescovo, le e-
nergie culturali esistenti nel
mondo cattolico, con uno sco-
po ben preciso: dare una ri-
sposta, per quanto è possibi-
le, alle interpellanze e ai pro-
blemi nuovi emergenti nei
vari campi del sapere, alla lu-
ce della Rivelazione cristia-
na come è custodita e offerta
nella Chiesa di Bologna.

L’Istituto si presenta an-
che come importante rife-
rimento per la città. Quale
il suo attuale e futuro rap-
porto con la città stessa?

Il 16 maggio scorso è stata
inaugurata la Galleria d’arte
moderna «Raccolta Lercaro»,
ospitata nelle strutture del-
l’Istituto «Veritatis Splen-
dor» e ad esso organicamen-
te collegata. In quella circo-
stanza, le massime autorità
presenti (il cardinale Biffi, il

Presidente della Camera Ca-
sini, il Presidente della Com-
missione europea Prodi, il
sindaco Guazzaloca e il pre-
sidente della Fondazione Ca-
risbo Roversi Monaco) han-
no messo in evidenza l’alto
valore simbolico e culturale
dell’evento che, sulla scia del-
l’impegno pastorale, lungi-
mirante e sapiente, del car-
dinale Lercaro, continuerà a
dare un contributo determi-
nante all’identità civica bo-
lognese, chiamata a mante-
nere qualitativamente «alti»
i livelli espressivi dei cittadi-
ni della nuova Europa.

Di fatto, la «Raccolta Ler-
caro» non solo dilata il patri-
monio artistico e museale cit-
tadino, ma si pone come re-
ferente di prim’ordine per
tutto il «laboratorio cultura-
le» dell’Istituto «Veritatis
Splendor». Il valore trascen-
dentale della bellezza, infatti,
apre l’orizzonte degli inte-
ressi e degli elaborati umani
sul fascino della «qualità to-
tale», intesa non solo come
prodotto delle innovazioni
tecnologiche e organizzative,
ma come proiezione di que-
ste nel contesto recuperato di
tutto ciò che è vero, buono e
giusto. Pertanto, attraverso
la ricerca scientifica, l’ini-
ziativa culturale, l’educazio-
ne e la formazione, l’Istituto
«Veritatis Splendor» si pro-
pone di offrire alla città un
luogo di riconciliazione tra
fede e ragione per una pro-
mozione «integrale» dell’uo-
mo del XXI secolo.

CHIARA UNGUENDOLI

Parla Fabio Roversi Monaco

Fondazione Carisbo: 
intervento che riporta
la teologia nella città

In occasione dell’inaugura-
zione della sede ristruttu-
rata del «Veritatis Splen-
dor» abbiamo raccolto al-
cune battute di Fabio Ro-
versi Monaco (nella foto),
presidente della Fondazio-
ne Carisbo.

Qual è stato il ruolo del-
la Fondazione nella ri-
strutturazione, e quali le
motivazioni?

Il ruolo della Fondazione
è stato decisivo, perché ha
finanziato la ristruttura-
zione dell’intero edificio,
che comprende sia la sede
del «Veritatis Splendor», sia
quella della Galleria d’arte
moderna «Raccolta Lerca-
ro». Quanto alle motivazio-
ni, vi sono ragioni di ordine
diverso. Una è quella di col-
legare questo grande com-
plesso all’area della Mani-
fattura Tabacchi, dove sarà
portata tra l’altro la Galle-
ria d’arte moderna: si rea-
lizzerà così un nuovo, gran-

de polo culturale cittadino.
L’altra importante motiva-
zione è stata l’idea di rea-
lizzare un insieme nel qua-
le l’arte e quindi il bello fos-
se unito al pensiero e alle at-
tività intellettuali.

Quale ruolo immagina
per l’Istituto?

Col «Veritatis Splendor»
si realizza un’istituzione
che non è solo per gli eccle-
siastici: essa costituisce un
luogo di studio ed elabora-
zione in una disciplina, la
Teologia, che è stata per se-
coli parte integrante degli
insegnamenti universitari.
Penso che trattare a livello
scientifico alto le tematiche
teologiche sia qualcosa che
deve rientrare nel tessuto
culturale di una città, spe-
cie se si tratta di Bologna,
con la sua presenza univer-
sitaria. In questo senso, il
«Veritatis Splendor» riem-
pie oggettivamente un vuo-
to, collegando ricerca teolo-

gica e insegnamento. Non è
certo questo il momento di
inserire la facoltà teologica
nel sistema universitario,
perché non ci sono le con-
dizioni: ma ciò non vuol di-
re che l’offerta di cultura, di
conoscenza e di ricerca non
debba comprendere un a-
spetto così importante. Io
mi auguro tra l’altro che ci
siano costanti connessioni
e un continuo dialogo tra il
«Veritatis» e le strutture
culturali della città, ma an-
che quelle nazionali e in-
ternazionali. Questo Istitu-
to infatti è un esempio uni-
co in Italia e quindi deve di-
ventare anche un punto di
aggregazione, con una
proiezione esterna maggio-
re e una maggiore interna-
zionalizzazione rispetto al-
le istituzioni tradizionali.

PAOLO ZUFFADA

Don Corsi: «La formazione crea
una coscienza cristiana adulta»

A don Santino Corsi (nella
foto), coordinatore dell’Iti-
nerario formativo dell’Istitu-
to «Veritatis Splendor», ab-
biamo rivolto alcune do-
mande. 

Come si struttura e qua-
li le finalità del ramo «for-
mazione» dell’Istituto?

La persuasione di fondo
del progetto formativo è che
in Cristo sono nascosti tutti i
tesori della sapienza e della
scienza e che essi sono cu-
stoditi nella grande tradizio-
ne della Chiesa. Il fine è per-
ciò formare persone con una
coscienza cristiana adulta,
non solo consapevoli della lo-
ro appartenenza ecclesiale,
ma anche e soprattutto di che
cosa è ciò di cui sono parte,
ovvero del mistero della
Chiesa in sé, di come sia «co-
lonna e fondamento della ve-
rità», per cui in essa si trova
in pienezza, anche se nasco-
sto - quindi con tutta la fatica
di investigarlo e di portarlo
alla luce - ciò che fuori di es-
sa è presente in modo fran-
tumato e disperso. Il cammi-

no formativo si struttura co-
sì da far acquisire questa con-
sapevolezza e da fornire gli
strumenti logici e linguistici
per poter di nuovo attingere
alle sorgenti genuine della
tradizione cattolica.

Ci saranno novità?
La novità più importante

consiste nel fatto che qual-
cuno ha compreso il valore
di questo itinerario formati-
vo. Infatti, verrà a giorni dal
Messico un gruppo di perso-
ne, impegnate a vario titolo
nella pastorale delle loro dio-
cesi, per consolidare il loro
servizio nell’approfondi-
mento del «depositum fidei»
della dottrina cattolica, con-
sci che l’efficacia dell’an-
nuncio evangelico, in un
mondo di rapidissimi flussi
informativi, consiste nell’a-
vere capacità di stabilità di
pensiero, così da non essere
portati qua e là da ogni ven-
to di dottrina. 

Può tracciare un bilan-

cio dell’attività svolta?
In tutti questi anni abbia-

mo soprattutto «accordato gli
strumenti» e cercato delle col-
laborazioni per poter avvia-
re un percorso. Molte cose so-
no ancora da perfezionare, al-
tri contributi culturali sono
da trovare, ma siamo già in
grado di avere un gruppo di
persone disposte a impe-
gnarsi in tale avventura.

Cosa significa fare for-
mazione cristiana nell’at-
tuale contesto culturale?

L’attuale contesto cultu-
rale è anzitutto un contesto
multiculturale, in cui la do-
minante logica di mercato
tende a ridurre tutto a ogget-
to di contrattazione, quasi
che i valori e le verità acqui-
site fossero decisi volta a vol-
ta da ciascuno. La formazio-
ne cristiana non può che ri-
proporre il primato della ve-
rità oggettiva e stabile. In Cri-
sto, infatti, la verità di Dio è
entrata nella storia ed è di-
venuta conoscibile. 

Perché avete attivato un
percorso complementare

per universitari?
L’università è nata nel

contesto di una visione uni-
taria del sapere. Oggi offre in-
vece un percorso per acqui-
sire capacità tecniche e pro-
fessionali da immettere nel
multiforme mercato del la-
voro, così da assomigliare
più a un politecnico che a un
ambito di integrale, sebbene
articolata, coltivazione del
sapere. L’Istituto consente a
chi lo desidera di allargare
l’orizzonte della propria di-
sciplina in una visione più
ampia ed unitaria, sia grazie
a un’interazione con gli stu-
diosi degli stessi settori ap-
partenenti all’Istituto, sia con
un completamento filosofico
e teologico.

MICHELA CONFICCONI

Vera Zamagni: «Nella ricerca
si produce "pensiero nuovo"»
(M.C.) Sulle finalità e moda-
lità della Ricerca nell’Istituto
«Veritatis Splendor», abbia-
mo incontrato Vera Negri Za-
magni (nella foto), segreta-
ria del Consiglio scientifico. 

«Da tempo la Chiesa ita-
liana ha riconosciuto attra-
verso il Progetto culturale la
necessità di incoraggiare i
cattolici ad elaborare nuova
cultura ispirata cristiana-
mente per portare un contri-
buto più incisivo e creativo
alla soluzione dei molti pro-
blemi della società contem-
poranea, contrastando il lai-
cismo imperante. La diocesi
di Bologna è stata fra le pri-
me a rispondere attraverso
la costituzione dell’Istituto
"Veritatis Splendor", che ha
messo in pista progetti di ri-
cerca di livello accademico.
Tre le caratteristiche di fon-
do: la scelta di problematiche
al centro del dibattito cultu-
rale; la collaborazione inter-
disciplinare e transdiscipli-
nare fra gli studiosi; l’inter-
scambio generazionale fra
studiosi affermati e giovani

in formazione, a 150 dei qua-
li sono state offerte borse di
ricerca per poter concreta-
mente partecipare alle atti-
vità».

Quali aspetti sono stati
approfonditi fino ad ora?

Sono stati realizzati otto
progetti, con altrettanti grup-
pi di ricerca cui hanno preso
parte studiosi di tutta Italia.
Ogni gruppo ha lavorato dai
due ai tre anni, con semina-
ri di discussione, e ha pro-
dotto convegni e numerose
pubblicazioni. La ricerca ha
riguardato i campi: filosofi-
co, economico, socio-psicolo-
gico, bioetico e storico.

Cosa avete adesso in pro-
gramma?

Al momento sono tre i pro-
getti di ricerca in pista: «Eti-
ca e politica dell’intersogget-
tività», guidato da Carmelo
Vigna, Luigi Alici e France-
sco Viola; «Progresso econo-
mico, equità e disuguaglian-
ze. Ripensare le interazioni
tra sviluppo, tutela dei dirit-
ti umani e pace», guidato da
Ferruccio Marzano; «Fonda-

menti logici e ontologici del-
le scienze», guidato da don
Alberto Strumia e da don
Giuseppe Tanzella Nitti. Ab-
biamo inoltre formato un
gruppo di riflessione sulle
implicazioni metodologiche
dell’interdisciplinarietà: la
tensione all’unità del sapere,
completamente persa nell’U-
niversità e nella società di og-
gi, può essere, infatti, una del-
le dimensioni caratterizzan-
ti di un pensiero cristiana-
mente ispirato, capace di su-
perare i molti danni prodot-
ti da visioni parziali e defor-
manti dell’uomo, ma pone in-
terrogativi di non poco con-
to in merito all’asserita au-
tonomia di ciascuna scienza. 

Un giudizio sul lavoro
svolto: quali i risultati più
significativi?

Si è generato anzitutto un
nuovo entusiasmo fra stu-
diosi cattolici per lavorare in-
sieme e produrre pensiero
nuovo. Di non poco conto è
poi il fatto che si sia costitui-
to un luogo dove i giovani del-
la diocesi di Bologna, ma non

solo di quella, possano tro-
vare incoraggiamento verso
studi che non siano total-
mente estranei alla loro fede,
come accade invece nella
gran parte dei centri di ri-
cerca laici. Infine, si è incre-
mentata la rete di centri di
studi cattolici in Italia, con u-
na forte propensione dell’I-
stituto al dialogo e alla colla-
borazione con altre iniziative
del Progetto Culturale della
Chiesa italiana. Ormai l’Isti-
tuto è diventato un punto di
riferimento noto a livello i-
taliano e anche internazio-
nale. È nostro desiderio, nel
prossimo periodo, impe-
gnarci affinché i risultati pos-
sano essere noti anche fuori
dall’ambito accademico.
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OMPEI
Il pellegrinaggio

Circa novanta pellegrini
(nella foto, il gruppo)han-
no vissuto sabato e domeni-
ca scorsi un momento mol-
to intenso di devozione ma-
riana nel Santuario della B.
V. del Rosario di Pompei. Il
percorso di avvicinamento
aveva comportato una sosta
a Montecassino, con la visi-
ta alla storica abbazia dove
riposano le spoglie di S. Be-
nedetto e S. Scolastica.

Verso sera, nella calda lu-
ce del sole al tramonto, sia-
mo giunti a Pompei, con la
possibilità di una prima vi-
sita alla mèta del nostro pel-
legrinaggio. Si tratta di un
Santuario recente (il cam-
panile, ultima parte del com-
plesso, è stato terminato nel
1925), voluto dalla fede e dal-
la tenacia del Beato Bartolo
Longo, per risanare, attra-
verso la devozione mariana,
una zona spiritualmente de-
pressa. Accanto al Santua-
rio vi sono le opere sociali
volute dal Beato, e sostenu-
te dalla generosità dei fede-

li. L’afflusso dei pellegrini è
numeroso e particolarmen-
te intenso nei mesi di mag-
gio e ottobre. È un Santuario
che attira soprattutto le po-
polazioni dell’Italia meri-
dionale; ma arrivano pelle-
grini da tutto il mondo, so-
prattutto dai luoghi dove gli
emigranti hanno portato
con sé la devozione alla Ma-
donna di Pompei; basti pen-
sare che a S. Paolo del Bra-
sile c’è un quartiere chia-
mato «Pompeia».

I pellegrini bolognesi han-
no avuto tempo per la loro
devozione personale. Insie-
me abbiamo celebrato l’Eu-
caristia in una delle Cappel-
le dove è possibile per i grup-
pi avere uno spazio raccolto;
nella nostra preghiera ab-
biamo portato tutti coloro
che avevano chiesto di esse-
re ricordati presso la Vergi-
ne Santa, e in particolare la
nostra Chiesa bolognese. Al-

la sera di sabato abbiamo
partecipato alle 21 alla pro-
cessione con la recita del Ro-
sario, presieduta dal Vesco-
vo delegato per il Santuario
monsignor Domenico Sor-
rentino, che ha rivolto poi
parole di saluto anche al no-
stro pellegrinaggio. 

Accanto al Santuario e-
rano in corso i lavori per
preparare l’arrivo del Santo
Padre martedì prossimo, e
l’attesa di questa visita era
palpabile. 

Abbiamo sentito dai re-
sponsabili del Santuario che
l’anno del Rosario ha susci-
tato più attenzione verso
questa preghiera, sia per la
novità dei «Misteri della lu-
ce», sia per le indicazioni che
il Papa ha voluto dare per ar-
ricchirne ulteriormente la
recita. Come sempre Maria
conduce a Cristo, e anche la
preghiera del Rosario è in-
centrata sulla persona e sui
misteri della vita di Cristo.
Molto efficace è apparsa an-
che l’aggiunta della cosid-

detta «clausola» al nome di
Gesù, per ricordare ad ogni
Ave Maria il contenuto del
mistero che si sta meditan-
do. Chissà che l’esperienza
fatta dai bolognesi a Pompei
non faciliti la diffusione di
questa modalità anche da
noi.

Nella giornata del ritor-
no, la domenica del black-
out, ci siamo fermati a Na-
poli per una breve visita al-

la città, e nel nostro percor-
so abbiamo incontrato la
tomba del Beato Giuseppe
Moscati, il medico santo,
nella chiesa del Gesù, e di
Salvo D’Acquisto nella chie-
sa di S. Chiara dove abbia-
mo celebrato Messa.

È vero che ogni pellegri-
naggio vale soprattutto per
chi vi partecipa; questa vol-
ta tuttavia si è voluto dare
un segno a tutta la diocesi

con un gesto che richiamas-
se l’attenzione a quanto il
Papa ci ha presentato, e che
sarà poi nuovamente sotto-
lineato con le celebrazioni
vicariali del Rosario mar-
tedì prossimo, come invito
a fare tesoro di questa pre-
ghiera millenaria, che or-
mai appartiene alla storia
della santità nella Chiesa.

* Vicario generale
di Bologna

CLAUDIO STAGNI *

Martedì sera la convocazione diocesana: ci si ritroverà nella chiesa mariana di riferimento

I vicariati pregano il Rosario
L’appuntamento a conclusione dell’Anno ad esso dedicato

MICHELA CONFICCONIartedì prossimo,
memoria della
Beata Vergine del
Rosario, si terrà
una Convocazio-

ne diocesana nei 15 vica-
riati: nel Santuario o nella
chiesa mariana di riferi-
mento di ogni vicariato si
pregherà il Rosario (fanno
eccezione Setta, che si riu-
nirà in due chiese, e Bolo-
gna Ravone e Bologna O-
vest, insieme nella Basili-
ca di S. Luca). Sono parti-
colarmente invitate a par-
tecipare le Confraternite
del Rosario, o comunque
mariane, e i Cori, per l’a-
nimazione della celebra-
zione. La recita comunita-
ria del Rosario si svolgerà
la sera, contemporanea-
mente nei quindici vica-
riati.

Questo l’elenco dei luo-
ghi e degli orari nei quali i
vicariati hanno stabilito di
riunirsi: Bologna Centro:
S. Maria Maggiore ore
20.30; Bologna Nord: S.
Maria del Suffragio ore
20.30; Bologna Sud Est:
SS. Annunziata a Porta
Procula ore 21; Bologna
Ravone e Bologna Ovest:
Santuario della Beata
Vergine di S. Luca ore
20.30; Bazzano: Beata
Vergine del Rosario di
Calderino ore 20.45; Per-
siceto-Castelfranco: San-
tuario della Madonna del
Poggio ore 20.30; Cento:
chiesa del Rosario di
Cento ore 20.30; Gallie-

M ra: S. Maria di Galliera o-
re 20.30; Budrio: S. Ma-
ria Annunziata di Ve-
drana ore 20.30; Castel S.
Pietro Terme: S. Maria
Maggiore di Castel S. Pie-
tro ore 20.30; Setta: San-
tuario della Beata Ver-
gine del Sasso ore 20.30,
per la parte bassa del vica-

riato, e impianti sportivi
di Campeggio (per l’im-
praticabilità del Santuario)
ore 20 per la parte alta;
Vergato: S. Maria As-
sunta di Riola ore 21;
Porretta Terme: Santua-
rio di Madonna dell’A-
cero ore 20.30; S. Lazza-
ro-Castenaso: Santuario
della Madonna delle For-
miche ore 20.30.

don Giacinto Benea, «che
risalga al quinto secolo. Nel
1100 il vescovo Giovanni IV
la fece ristrutturare in for-
ma basilicale, papa Grego-
rio VIII la consacrò nel 1187
e la consegnò alle monache
benedettine. Allontanate le
monache nel 1240, tre anni
dopo papa Innocenzo IV la
trasformò in Collegiata».

«La chiesa», prosegue

l nostro «itinerario» in
vista dell’appuntamen-
to vicariale di martedì
fa oggi tappa a S. Maria
Maggiore di Castel S.

Pietro, luogo di ritrovo per
il vicariato di Castel S. Pie-
tro Terme, e alla chiesa di
S. Maria Maggiore, in via
Galliera a Bologna, luogo
di ritrovo per il vicariato
di Bologna Centro. 

La chiesa di S. Maria
Maggiore di Castel S. Pie-
tro è un punto importante
per il paese, che venera la
Madonna del Rosario, cui è
dedicata la chiesa, come
propria patrona. Il 7 otto-
bre è festa per tutto il Co-
mune, e nell’occasione ven-
gono organizzate varie ma-
nifestazioni. Quest’anno è
prevista la Messa con i ra-
gazzi delle scuole, alle 10, e
a seguire omaggi vari alla
statua della Madonna del
Rosario che sorge su una
colonna settecentesca del
Dotti, al centro della piazza
principale; in serata, alle
20.30, convocazione dioce-
sana del Rosario, e alle
21.30 processione lungo le
vie del paese; si concluderà
con una benedizione nella
piazza centrale. Saranno
presenti le autorità civili.
«La devozione alla Madon-
na del Rosario è radicata
nella gente del luogo - spie-
ga monsignor Silvano Cat-
tani, il parroco - la chiesa

I stessa sorge come esten-
sione di una originaria
Cappella costruita proprio
in suo onore, nei primi an-
ni che videro la diffusione
della preghiera del Rosa-
rio, dopo la vittoria di Le-
panto ad esso attribuita. A
testimonianza di questo af-
fetto particolare sorge an-
che, al centro della piazza,
la colonna del Dotti, con so-
pra la Madonna del Rosa-
rio, eretta nel 1780 come se-
gno di gratitudine per lo
scampato pericolo da un
terremoto». 

«Tale devozione - prose-
gue monsignor Cattani - è
viva a tutt’oggi, ed è quoti-
diana. Le immagini più
frequenti sono quelle delle
mamme coi bambini, o del-
le nonne coi nipotini, che
si recano alla Cappella del-
la Madonna del Rosario. È
la testimonianza di una fe-
de semplice, ma radicata,
che coinvolge anche per-
sone che non frequentano
o che frequentano solo sal-
tuariamente la chiesa». La
Cappella viene utilizzata
per la recita del Rosario
nei giorni feriali, e il 1° gen-
naio di ogni anno per la ce-
lebrazione della Messa, in
ossequio a un voto della
cittadinanza in occasione
del terremoto di fine Set-
tecento.

Ospiterà martedì la Con-
vocazione diocesana anche

la chiesa di S. Maria Mag-
giore di via Galliera a Bo-
logna, l’unica chiesa in
città ad essere stata consa-
crata da un Pontefice. Le
parrocchie di Bologna Cen-
tro sono invitate per la re-
cita del Rosario alle 20.30.
La chiesa è antica: «si ri-
tiene», sottolinea il parroco

don Giacinto, «fu rico-
struita una prima volta
nella seconda metà del
1400 e poi nel 1640, sotto
l’egida di Benedetto XIV,
papa Lambertini, ad ope-
ra del Canali che ne au-
mentò le dimensioni e tra-
sportò l’altare dal lato o-
rientale a quello occiden-
tale. Fu decorata poi nel
1935 dal pittore Fumagal-
li e arricchita con  imma-
gini preziose. Tra le im-
magini mariane presenti
da ricordare quella della
Madonna che noi chia-
miamo dell’"Auxilium ch-
ristianorum", immagine
"presa" dalle mura della
seconda cinta di Bologna
e che quindi risale al 1200.
E poi l’immagine di No-
stra Signora del Sacro
Cuore di Gesù, che risale
al 1870 e che fu incorona-
ta nel 1901 dal cardinale
Svampa con una corona
d’oro e d’argento, dono di
tutta la città di Bologna, a
testimonianza di una ve-
nerazione radicata».

«La devozione alla Ma-
donna e la tradizione del
Rosario sono ancora mol-
to vive nella nostra chie-
sa - conclude il parroco -
Tutte le sere vi si recita il
Rosario e vengono solen-
nizzati in modo partico-
lare il mese di maggio e il
periodo dell’Ottavario di
Nostra Signora del Sacro
Cuore che quest’anno
sarà in novembre, dal 9
al 16».

La Madonna del Rosario 
di Castel S. Pietro

Nostra Signora del S. Cuore 
di Gesù (S. Maria Maggiore)

Si trova nella Cappella del Rosario e sarà inaugurato martedì con un concerto

S. Domenico, l’organo restaurato
Martedì alle 21 nella Basilica di S. Do-
menico sarà inaugurato l’organo mo-
numentale della Cappella del Rosario
(nella foto), che è stato completa-
mente restaurato. Interverranno pa-
dre Riccardo Barile, priore del Con-
vento S. Domenico e Oscar Mischia-
ti, ispettore onorario del ministero
per i Beni e le Attività culturali, che
illustrerà le caratteristiche dell’orga-
no e le fasi del restauro; sarà presen-
te il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi. L’organista Luigi Fer-
dinando Tagliavini eseguirà poi un
concerto con musiche di G. Fresco-
baldi, B. Pasquini, G. B. Martini e W.
A. Mozart. L’inaugurazione e il con-
certo si collocano nell’ambito delle ce-
lebrazioni dell’Anno del Rosario, che
si conclude proprio martedì.

«L’organo della Cappella del Rosa-
rio - spiega Mischiati - fu costruito dal
bolognese Petronio Giovagnoni dal
1759 al 1762, sotto la supervisione di
padre Giovanni Battista Martini, il
celebre musicista francescano. Il pro-
spetto fu intagliato da Antonio Pal-
merini, dipinto e dorato da Pietro Bo-
nomi». «Si tratta - prosegue - di uno de-
gli strumenti probabilmente meglio
conservati della città: sono singolari
le sue condizioni di originalità, in par-
ticolare per quanto riguarda il tim-
bro delle canne. Nonostante ciò, il re-
stauro si è reso necessario per ovvia-
re ai guasti prodotti dall’usura del
tempo: la polvere e le ragnatele, il rin-
secchimento delle pelli di guarnizio-
ne, e l’azione a tratti vistosa dei tarli.
E si è dovuto anche rimediare a qual-

che intervento poco rispettoso com-
piuto da organari della prima metà
del ’900. Il restauro, compiuto da An-
tonio Seri e Daniele Ungarelli, per
quanto riguarda lo strumento, e dal-
la ditta Kriterion per il prospetto li-
gneo, è stato eseguito con il contribu-
to della Fondazione del Monte».

L’organo ha anche un valore par-
ticolare per il fatto che su di esso han-
no suonato musicisti famosi: in par-
ticolare, Wolfgang Amadeus Mozart
lo suonò nel 1770, nel corso della sua
seconda visita a Bologna, durante il
ritorno del lungo viaggio in Italia com-
piuto assieme al padre. L’esecuzione
avvenne probabilmente il 7 ottobre,
quando Mozart si recò in S. Domeni-
co per partecipare alle celebrazioni in
onore della Madonna del Rosario.
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TACCUINO

Accanto,
monsignor

Luigi
Bettazzi;

in alto,
la chiesa

di Ponzano

Quarant’anni di episcopato
di monsignor Luigi Bettazzi

Ieri monsignor Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea, nato a Tre-
viso ma incardinato nel clero bolognese ha celebrato la Messa al-
le 12 nella Basilica di S. Petronio, in occasione della festa del Pa-
trono, e nel corso di essa ha ricordato i 40 anni dalla sua ordina-
zione episcopale. Monsignor Bettazzi fu infatti consacrato Vesco-
vo il 4 ottobre 1963 dal cardinal Lercaro. È stato vescovo ausilia-
re di Bologna e dal 1967 vescovo di Ivrea, Padre conciliare,  presi-
dente di Pax Christi Italia e Pax Christi International e della com-
missione «Justitia et pax» della Cei.

Ponzano ricorda
i 50 anni della chiesa

Sabato prossimo la parrocchia di Ponzano ricorderà, con
una Messa solenne alle 17, il 50° anniversario dell’inaugura-
zione e benedizione della chiesa parrocchiale, dedicata a S. Do-
nato, avvenuta il 10 ottobre 1953 per mano del cardinale Ler-
caro. «La chiesa attuale - spiega il parroco don Fabio Vignoli
- è stata eretta nel dopoguerra, al posto della precedente che
risaliva al 1300, ed era stata distrutta, assieme al campanile e
ai locali parrocchiali, da un bombardamento nell’aprile 1945.
In quel tragico episodio morirono il parroco, don Aggeo Mon-
tanari, e 28 parrocchiani, che si erano rifugiati nel campani-
le. La ricostruzione fu opera del parroco successivo, don Al-
fredo Solferini». In occasione del 50°, la comunità parrocchiale
ha curato due opere: è stato acquistato l’impianto di amplifi-
cazione delle campane ed è stato avviato, con il contributo del-
la Fondazione del Monte, il restauro di un prezioso quadro cin-
quecentesco raffigurante l’Annunciazione: dovrebbe essere ri-
collocato nella chiesa nel prossimo dicembre.

Anzola Emilia, festa 
della Madonna del Rosario

Oggi nella parrocchia di Anzola Emilia si celebra la festa
della Madonna del Rosario. «Una festa molto sentita, anche
più di quella patronale», spiega il parroco don Stefano Guiz-
zardi. Il momento centrale sarà stasera: alle 20 il vescovo au-
siliare monsignor Claudio Stagni presiederà i Vespri solenni
e la processione con la statua della B. V. del Rosario; al ritor-
no in chiesa terrà una breve omelia. «È anche una festa lega-
ta alla scuola materna parrocchiale, guidata da quasi 80 anni
dalle Minime dell’Addolorata - aggiunge don Guizzardi - Per
essa, durante la giornata, si tiene la Pesca di beneficenza. Que-
st’anno poi alle manifestazioni tradizionali si sono aggiunte
due iniziative: una mostra di antichi arredi liturgici nell’O-
ratorio dell’Immacolata, organizzata da parrocchia, Centro
culturale anzolese e assessorato alla Cultura del Comune; e u-
na serie di visite guidate alla chiesa, organizzate sempre dal
Centro culturale. Oggi se ne terranno due: alle 10.45 e alle
15.30».

Cenacchio festeggia
il SS. Crocifisso

Domenica nella chiesa di S. Michele Arcangelo a Cenacchio
verrà celebrata la festa triennale in onore del Crocifisso venera-
to nella chiesa stessa. Il Crocifisso fu portato a Cenacchio dai mis-
sionari e collocato nell’antico Oratorio di S. Michele; anche oggi
molti fedeli vengono da lontano per venerarlo. La festa sarà pre-
ceduta da un Triduo di preghiera, giovedì, venerdì e sabato, con
Messa e Confessioni alle 20.30. Domenica alle 9 Messa parrocchiale
e alle 11 Messa cantata; nel pomeriggio la Messa solenne presie-
duta alle 15.30 da monsignor Antonio Mascagni, rettore emerito
del Santuario del SS. Crocifisso di Pieve di Cento, e la processio-
ne con il Crocifisso.

«Organisti per la liturgia»,
riprende l’attività 

Domani alle 21, nella chiesa di S. Teresa del Bambin Gesù,
riunione di apertura del nuovo anno per l’associazione «Or-
ganisti per la liturgia», il cui scopo è promuovere la formazione
degli organisti liturgici e l’informazione nel campo della mu-
sica sacra secondo i documenti del Magistero e le indicazioni
della Commissione diocesana. Ad essa possono aderire orga-
nisti professionisti o dilettanti interessati ad approfondire lo
studio dell’organo in ambito liturgico. Per informazioni e i-
scrizioni: Ufficio liturgico diocesano, tel. 0516480741; il presi-
dente don Luciano Bavieri, tel. 051777537; e-mail organisti.li-
turgia@bologna.chiesacattolica.it
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Domenica l’appuntamento al Seminario Arcivescovile, concluso dalla Messa del Cardinale

Le famiglie a convegno
Al centro della riflessione il tema della fecondità coniugale

Domenica al Seminario Ar-
civescovile  (piazzale Bac-
chelli 4) si svolgerà il «Con-
vegno delle famiglie», uno dei
principali momenti della Pa-
storale familiare nella dioce-
si, che quest’anno avrà come
tema «"Ho acquistato un uo-
mo dal Signore". Partecipare
la vita: fecondità della rela-
zione sponsale». La giornata
si concluderà con la Messa
presieduta dal cardinale Bif-
fi alle 17.30. Questo il pro-
gramma. Alle 10 accoglienza
e alle 10.30 preghiera coi bam-
bini. Alle 10.45 monsignor
Carlo Rocchetta, della dioce-
si di Perugia e ideatore della
«Casa della tenerezza», par-
lerà del tema del Convegno.
Dopo il pranzo (al sacco) alle
15.30 intervento dei coniugi
Carlo e Maria Carla Volpini,
di origine romana, su «Itine-
rari di fecondità: un amore
che si fa carne». È assicurata

la presenza di baby-sitter.
Sull’appuntamento, giun-

to alla sua terza edizione, ab-
biamo incontrato don Massi-
mo Cassani, direttore del-
l’Ufficio diocesano di Pasto-
rale familiare. 

Quali le ragioni del Con-
vegno?

Si tratta di un momento vo-
luto dallo stesso Arcivescovo,
che in questo modo ha inteso
incontrare ogni anno le fa-
miglie della diocesi, e dare lo-
ro un importante strumento,
oltre che di ritrovo e condivi-
sione, anche di formazione
teologica e pastorale. Un’at-
tenzione più che mai impor-
tante nell’attuale contesto
culturale e sociale, che sta mi-
nando la famiglia alla base. 

Ci può dire qualcosa del
tema?

I convegni hanno, ad anni
alterni, un accento pastorale
e uno teologico. Dopo il pri-

mo anno, incentrato sul tema
dell’indissolubilità del ma-
trimonio, nel 2002 si è parla-
to dell’attività dei gruppi spo-
si a Bologna. Quest’anno si ri-
torna alla riflessione teologi-
ca con un approfondimento,
come espressamente indicato
dal Cardinale, sulla dimen-
sione della fecondità nel ma-
trimonio. 

Come verrà affrontato
l’argomento?

Ci saranno due relazioni:
la prima teologica, di monsi-
gnor Rocchetta al mattino, e
la seconda, di applicazione
pastorale, dei coniugi Volpi-
ni a pomeriggio. In generale
la riflessione riguarderà l’a-
pertura della coppia alla vita.
Una vocazione non semplice,
nel contesto sociale e cultu-
rale contemporaneo, per al-
meno due ragioni. La prima
è una generale difficoltà a ri-
vestire il ruolo di padri e ma-
dri, poiché l’ambiente ester-
no è disorientante, pone tan-
ti «pericoli» nella crescita dei

figli senza fornire percorsi e-
ducativi. La seconda diffi-
coltà è rappresentata da una
diffusa assenza di speranza,
nel mondo e nella vita, per cui
si pensa che non valga la pe-
na procreare. Generare è in-
fatti un atto di speranza. La fe-
condità nel matrimonio può
essere letta poi anche sotto un

altro aspetto:
la capacità di generare «spi-
ritualmente». Questo sia nel-
la relazione tra i coniugi,
quando ci si aiuta a progre-
dire nella santità, che nei con-
fronti della società: una cop-
pia che vive l’amore, aiuta la
società a crescere e la miglio-
ra. 

Il Convegno segna anche
l’inizio delle attività del
nuovo anno. Ci saranno no-
vità?

Ci sono due iniziative che
avvieremo per la prima volta
quest’anno. All’inizio del 2004
proporremo un incontro per
gli operatori degli itinerari di
preparazione al matrimonio
con lo psicologo Osvaldo Po-
li. Il desiderio è di offrire un
aiuto concreto per affrontare
lo scenario oggi sempre più
variegato dei fidanzati, in
moltissimi casi già convi-
venti prima del matrimonio.
A giugno, invece, abbiamo
programmato un incontro
con i movimenti e le associa-
zioni attive nella pastorale fa-
miliare. Questo per cono-
scerci e, e se possibile, coor-
dinare le iniziative per una
maggiore organicità. Colgo
l’occasione per ringraziare il
Monte del matrimonio e la li-
breria Dehoniana per la rea-
lizzazione del Convegno di do-
menica.

MICHELA CONFICCONI

Un convegno
delle
famiglie
degli 
anni scorsi

ADDOBBI
CHIARA UNGUENDOLI

Santa Rita conclude
la sua Decennale

(C.U.) La parrocchia di S. Ri-
ta, retta dai Padri Agostinani,
sta celebrando la propria De-
cennale Eucaristica, che ha
per tema «Eucaristia: dono e
mistero». «Durante tutto l’an-
no, abbiamo tenuto incontri
e momenti di ritiro parroc-
chiali sul tema dell’Eucari-
stia - spiega il parroco padre
Giuseppe Piervincenzi - Ora,
dal 22 settembre abbiamo co-
minciato quattro settimane
di celebrazioni, che culmine-
ranno nella settimana finale,
da domenica prossima a do-
menica 19 ottobre». I princi-
pali appuntamenti di queste
settimane sono altrettanti in-
contri, su temi legati alla De-
cennale. «Il primo - spiega pa-
dre Piervincenzi - lo ha tenu-
to lunedì 22 settembre don E-
delwais Montanari, il secon-
do, lunedì scorso, è stato gui-
dato da padre Giuseppe Bar-
zaghi, domenicano. Domani
alle 21 sarà monsignor Giu-
seppe Stanzani, vice presi-
dente della Commissione dio-
cesana per l’Arte Sacra, a par-
larci dell’"Adeguamento del-
le chiese secondo la riforma
liturgica"; infine lunedì 13 al-
la stessa ora don Massimo
Cassani, direttore dell’Ufficio
diocesano di pastorale fami-
liare, e una coppia di sposi ci
parleranno di "Eucaristia e
spiritualità coniugale e fa-
miliare"». A questi momenti
formativi si accompagnano

le celebrazioni liturgiche: o-
gni giovedì alle 21 una Messa,
seguita dalla processione eu-
caristica, in diverse zone del-
la parrocchia, e ogni venerdì
alle 17 in chiesa Adorazione
eucaristica animata dai vari
gruppi parrocchiali.

L’ultima settimana vedrà,
dopo la conferenza di lunedì
13, sabato 18 alle 21 in chiesa
un concerto di musica sacra;
infine domenica 19 alle 17 A-
dorazione eucaristica, segui-
ta alle 18 dalla Messa solenne
e alle 19 dalla processione per
le vie intorno alla chiesa, che
si concluderà con l’omelia di
padre Marziano Rondina e la
benedizione.

Ma la comunità di S. Rita
ha solennizzato la Decennale
anche con alcuni lavori, e ne
ha in cantiere altri. «Que-
st’anno - spiega il parroco -
abbiamo messo a norma l’im-
pianto elettrico della chiesa
e quindi rinnovato l’illumi-
nazione della chiesa stessa.
Ora, sulla spinta della De-
cennale abbiamo un progetto
ambizioso: rinnovare l’inte-
ra zona del presbiterio. Ab-
biamo chiesto a un architet-
to di prepararci alcuni pro-
getti, che sono già esposti in
chiesa, in modo che tutti ne
possano prendere visione. In-
sieme, e con l’aiuto di monsi-
gnor Stanzani, decideremo
quale scegliere, e poi parti-
ranno i lavori».

Culminerà nella Giornata mondiale, domenica 19; sabato 18 Veglia in Cattedrale

Ottobre missionario al via
Don Nardelli: «Sarà sotto il segno di S. Comboni»
(M.C.) Il mese di ottobre è tra-
dizionalmente dedicato dalla
Chiesa ad una particolare at-
tenzione alla realtà della mis-
sione. Tale riflessione avrà co-
me momento culminante la
Giornata missionaria mon-
diale, domenica 19 ottobre, or-
ganizzata dalle Pontificie o-
pere missionarie (Pom) e che
quest’anno ha come tema «U-
na casa per tutti i popoli». Nel-
l’occasione abbiamo rivolto
alcune domande a don Tarci-
sio Nardelli, direttore dell’Uf-
ficio diocesano per l’Attività
missionaria. 

Che connotazione avrà
nella nostra diocesi l’«Otto-
bre missionario»?

L’«Ottobre» di quest’anno
nasce sotto il segno della ca-
nonizzazione del Beato Da-
niele Comboni, fondatore dei
missionari Comboniani del
Cuore di Gesù e delle Pie ma-
dri della Nigrizia, che viene
innalzato agli onori degli al-
tari oggi insieme ad altri due
missionari: Arnold Janssen,
fondatore dei missionari del-
la Società del Verbo divino e
di due congregazioni missio-
narie femminili, e padre Giu-
seppe Freinademetz, altoate-
sino, missionario in Cina del-
la stessa congregazione di
Janssen. La canonizzazione
del Beato Comboni è per la no-
stra Chiesa locale particolar-
mente significativa, perché la
diocesi ha conosciuto grandi

missionari nati dal carisma
di questo Santo. Basti pensa-
re a monsignor Agostino Ba-
roni, per tanti anni arcive-
scovo di Khartoum, o al suo
predecessore, anch’egli bolo-
gnese, monsignor Francesco
Bini, o ancora ai tanti altri
missionari comboniani bolo-
gnesi tuttora viventi. Per que-

sto vorremmo sottolineare
nelle Veglie che faremo pro-
prio la spiritualità combonia-
na. 

Quali sono le principali
iniziative?

Anzitutto la Veglia in Cat-
tedrale, il 18 ottobre, con la
consegna del Crocifisso ai
missionari in partenza, e la te-

stimonianza di Elisabetta
Raule, bolognese, professa
semplice delle Pie madri del-
la Nigrizia. Sono previste poi
Veglie di preghiera in alcuni
vicariati, oltre che due inizia-
tive particolari: il 2° Meeting
dei Centri missionari dell’E-
milia Romagna, che si con-
clude oggi a Cesena, e l’in-

contro con il
Primate del Brasile e arcive-
scovo di S. Salvador de Bahia,
dom Geraldo Majella Agnelo,
il 14 ottobre alle 21 nell’aula
Magna del Seminario Regio-
nale, sul tema «Brasile: terra
di missione e Chiesa missio-
naria». Un tema importante,
perché ricordandoci come la

Chiesa brasiliana, pur biso-
gnosa di aiuto sia a sua volta
missionaria, ci aiuta a com-
prendere, concretamente, che
la dimensione missionaria
non matura da una Chiesa or-
mai solida, ma è contempora-
nea alla nascita della comu-
nità ecclesiale.

In ottobre ci sarà anche
la beatificazione di Madre
Teresa: quale modello mis-
sionario ha lasciato alla
Chiesa?

Quando si parla delle dono
delle lingue non può non ve-
nirci in mente Madre Teresa,
una delle religiose più cono-
sciute e amate al mondo. Ma-
dre Teresa non è stata capita
perché sapeva l’inglese, ma
per la sua carità, perché ama-
va tutti in Cristo. È questo il
segreto della sua sconcertan-
te capacità missionaria. 

Il Messaggio per la Gior-
nata 2003 è incentrato sul-
la figura di Maria...

Allacciandosi all’anno del
Rosario, il Santo Padre pro-
pone questa preghiera come
strumento per approfondire,
attraverso la contemplazione
dei misteri della vita di Cri-
sto, la vocazione cristiana, e
quindi anche la dimensione
missionaria ad essa connatu-
rata. Invita inoltre a servirsi
di questa preghiera come «fe-
condo aiuto spirituale e peda-
gogico» per formare «evange-
lizzatori competenti e santi».

Don Tarcisio
Nardelli,
direttore
dell’Ufficio
diocesano
per l’attività
missionaria

Giovedì la presentazione di un libro sulla storia della parrocchia

Bertalia tra acqua e cielo
(M.C.) La parrocchia di S.
Martino di Bertalia si ap-
presta a vivere due appun-
tamenti importanti: dome-
nica la Festa della Beata Ver-
gine del Rosario, nell’ambi-
to della quale si svolgerà, co-
me tradizione dal 1631, la
processione per le vie del
quartiere con la venerata e
antica Immagine; giovedì al-
le 21, nel salone parrocchia-
le, la presentazione del volu-
me di Manuela Rubbini
«Bertalia tra acqua e cielo»
(Costa editore, pagine 272),
realizzato, con il contributo
della Fondazione Del Monte,
nell’ambito della 6ª Decen-
nale eucaristica della par-
rocchia. 

Spiega il parroco, don Giu-
liano Gaddoni, in relazione
al libro: «l’opera ha lo scopo

di dar voce al "canto" della
nostra terra, di questa co-
munità e della sua fede. Una
storia che è stata intessuta
di cristianesimo. È la fede il
filo che ha dato senso all’av-
ventura umana dei singoli e
della comunità» (nella foto,
la chiesa in una stampa
ottcentesca). Il volume si po-
ne in continuità con altri due
lavori storici su S. Martino
di Bertalia: quello di don Ni-
no Diolaiti del 1972 e quello
di Oriano Tassinari Clò del
1992.

Varie le parti di cui si co-
stituisce. Dopo una prima a-
nalisi religiosa-artistica del-
la chiesa parrocchiale, l’au-
trice propone una rassegna
storica della zona, dalle età
remote, al Medioevo, all’e-
poca moderna, per arrivare

al secolo contemporaneo con
l’industrializzazione, e i
profondi mutamenti da essa
portati. Seguono alcuni con-
tributi su temi più partico-
lari e recenti. Anna Meluzzi
documenta, dal punto di vi-
sta statistico, le trasforma-
zioni sociali intervenute in
zona tra l’Ottocento e il Due-
mila; mutamenti epocali,
che hanno cambiato profon-
damente l’immagine della
società, soprattutto per
quanto riguarda la composi-
zione familiare. Lucio Maz-
zi propone poi una vivace e-
sposizione degli avvenimen-
ti più importanti della storia
locale nel XX secolo. L’opera
si conclude con un lavoro di
Mauro Checcoli, ingegnere,
che traccia i lineamenti di
come nei prossimi anni si

trasformerà la zona di Ber-
talia: Università e strutture
connesse al posto dei tradi-
zionali paesaggi contadini. 

«Il lavoro è ben fatto - com-
menta don Gaddoni - e ri-
sponde al bisogno e al dove-
re di vivere consapevolmen-

te il passato, il presente e il
futuro. Aiutandoci a com-
prendere e conoscere il pas-
sato, infatti, queste pagine ci
fanno "leggere" più chiara-
mente il presente, e pensare
con più acutezza il futuro».
«A coloro che verranno - con-

clude il parroco - lasciamo
questa "foto di gruppo" della
famiglia di Bertalia».

Il volume può essere ac-
quistato in parrocchia. Il ri-
cavato delle offerte sarà de-
voluto per le spese di restau-
ro della sacrestia.

NOMINE

DUE NUOVI PARROCI
L’Arcivescovo ha nominato: don Marco Baroncini nuo-
vo parroco a Ripoli; padre Virgilio Andrucci nuovo par-
roco alla SS. Annunziata e, nella stessa parrocchia, nuo-
vo cappellano padre Guido Ravaglia, entrambi Frati mi-
nori.

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale, questa settimana monsignor
Claudio Stagni si recherà giovedì al Farneto, monsignor
Ernesto Vecchi sarà venerdì a S. Maria di Venezzano.

ISTITUTO BUON PASTORE

NUOVA SEDE SERVIZIO ACCOGLIENZA
Venerdì alle 11 il vicario generale monsignor Claudio
Stagni benedirà la nuova sede del Servizio di accoglienza
per adolescenti in difficoltà dell’Istituto Buon Pastore,
in via dello Scalo 14.

PARROCCHIA SASSO MARCONI

SETTIMANA MARIANA
La parrocchia di Sasso Marconi da oggi a domenica vi-
vrà una settimana di spiritualità mariana in occasione
dell’Anno del Rosario. Riflessioni e celebrazioni saran-
no guidate dal dehoniano padre Mario Bragagnolo. O-
gni giorno feriale alle 8.30 Lodi e Messa, alle 17.15 Vespri
e Rosario, alle 18 Messa e alle 20.30 Rosario.

MILIZIA MARIANA

GIORNATA DI INIZIO D’ANNO
Domenica, festa di S. Massimiliano Kolbe, la Milizia Ma-
riana terrà una Giornata di preghiera e programma-
zione per l’inizio d’anno, a livello regionale, presso la Ba-
silica di S. Francesco. Si inizierà alle 9: preghiera, rela-
zione di una Missionaria dell’Immacolata e alle 12 Mes-
sa; alle 15 esposizione delle linee spirituali e operative
per il nuovo anno e alle 16 video su S. Massimiliano Kol-
be. In preparazione alla festa, giovedì, venerdì e sabato
nella Basilica Triduo di preghiera: alle 17.30 Rosario me-
ditato, alle 18 Messa.

ASSOCIAZIONE FAMILIARI DEL CLERO

INCONTRI DEL NUOVO ANNO 
Riprende dopo la pausa estiva l’attività dell’Associazio-
ne diocesana familiari del clero. E riprendono anche gli
incontri formativi all’ascolto della Parola di Dio: sa-
ranno guidati dall’assistente diocesano don Gaetano Me-
negozzo che tratterà il tema del Convegno nazionale di
Collevalenza: «Alla scuola della preghiera per vivere
nella Chiesa la nostra identità». Gli incontri si terran-
no nella sede dell’associazione (via de’ Gombruti 11) dal-
le 15 alle 17, col seguente programma: giovedì, «Maria
donna di preghiera»; 13 novembre, «La preghiera di con-
divisione nella comunione dei Santi»; 11 dicembre, «La
preghiera di fiducia e di speranza»; 8 gennaio 2004, «La
preghiera di ringraziamento»; 12 febbraio, «La preghie-
ra di lode»; 11 marzo, «La preghiera di perdono» (ritiro);
15 aprile, Giornata di fraternità; 13 maggio, «La pre-
ghiera personale e comunitaria»; 22 maggio, ore 8.30 in
Cattedrale Messa in onore della Madonna di S. Luca. 

AGGIORNAMENTO TEOLOGICO PRESBITERI

INIZIO DELLE LEZIONI
Avranno inizio martedì al Seminario regionale (P.zza-
le Bacchelli 4) le lezioni dell’«Aggiornamento teologico
presbiteri» promosso dallo Stab-Seminario regionale col
patrocinio della Conferenza episcopale dell’Emilia Ro-
magna. Nella sezione «La parola e la Chiesa» si parlerà
quest’anno dell’«iniziazione cristiana». Il tema sarà in-
trodotto martedì alle 11.10 dalla prolusione di monsi-
gnor Adriano Caprioli, vescovo di Reggio Emilia e pre-
sidente della Commissione episcopale per la liturgia, su
«Iniziazione cristiana oggi». Prima di lui (ore 9.20-11)
monsignor Ermenegildo Manicardi presenterà il modo
in cui gli Atti degli Apostoli vedono il fatto della comu-
nicazione della fede. 

PARROCCHIA S. FRANCESCO D’ASSISI

CONCERTO DI MUSICA SACRA
A conclusione delle celebrazioni per la festa di S. Fran-
cesco, domenica alle 16.30 nella parrocchia di S. Fran-
cesco d’Assisi a S. Lazzaro si terrà un concerto di mu-
sica sacra con coro e orchestra. Ingresso libero.

PARROCCHIA S. GIOACCHINO

CORSO DI COMPUTER
La parrocchia di S. Gioacchino organizza un Corso di
computer gratuito e rivolto a tutti, principianti ed e-
sperti. Programma: primo approccio generale, utilizzo
di Windows e dei due programmi Word ed Excel, no-
zioni basilari di Internet e di posta elettronica (e-mail).
Al termine di ogni gruppo di lezioni, serata di pratica
nell’aula corsi della Compagnia Italiana Computer. Il
corso inizierà venerdì 17 ottobre alle 20.45 e proseguirà
nei venerdì successivi alla stessa ora, mentre le serate
di pratica saranno di mercoledì. Per adesioni: tel.
0516198027, ore serali.

MCL PROVINCIALE

ASSEMBLEA CONSIGLIERI
Sabato nella sede Mcl di via Pomponazzi si terrà l’as-
semblea dei consiglieri dei Circoli del Movimento cri-
stiano lavoratori della provincia. All’ordine del giorno:
verifica della campagna «La Domenica è festa», pro-
grammazione delle attività associative, aggiornamenti
sulla normativa relativa alla gestione dei Circoli.

SERRA CLUB

INCONTRO SULLA CHIESA PRIMITIVA
Mercoledì alle 20.30 nella parrocchia dei SS. Francesco
Saverio e Mamolo incontro del Serra club: il professor
Fabio Ruggiero parlerà sul tema: «Alle radici di un’e-
sperienza cristiana odierna: la testimonianza suprema
nei primi secoli della Chiesa»
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Si apre sabato, con un concerto per l’inaugurazione del Veritatis Splendor, una serie di interessanti appuntamenti

Risuona la grande polifonia romana
Britto: «Con Palestrina e altri, è un pilastro della musica di tutti i tempi»

CENTRO DELLA VOCE  

Sabato, nella Cattedrale di San Pie-
tro, alle 21,30, avrà luogo il primo
concerto della rassegna proposta
dal Centro della Voce e realizzata
in collaborazione con la Chiesa di
Bologna. Tale concerto è proposto
in occasione dell’inaugurazione
della sede ristrutturata dell’Istitu-
to Veritatis Splendor. L’appunta-
mento, che avrà l’introduzione del
vescovo ausiliare monsignor Erne-
sto Vecchi, è con «The Tallis Scho-
lars» (nella foto) diretti da Peter
Phillips. In programma musiche
gregoriane, di Giovanni Pierluigi
da Palestrina, Gregorio Allegri e
Francesco Soriano.

Nella seconda serata, l’1 novem-
bre alle 21, nella chiesa della SS. An-
nunziata l’Ensemble vocale e stru-

mentale «Doulce Memoire» esegue,
in prima nazionale, l’«Ufficio delle
Tenebre per il sabato santo» di Cri-
stobal de Morales. Il vicario gene-
rale monsignor Claudio Stagni in-
trodurrà con una riflessione.

L’8 novembre, nella Basilica di S.
Petronio, l’Ensemble «A Sei Voci» e-
segue, in prima nazionale, il «Re-
quiem» a 5 voci per soli, coro e or-
chestra di Maurizio Cazzati. 

Il 14 novembre, ore 21, nella chie-
sa di S. Giovanni in Monte, il Coro
Polifonico di Santa Cecilia, diretto-
re Roberto Gabbiani, presenta mu-
siche di Luca Marenzio e Giovanni
Pierluigi da Palestrina.

Vi sono poi alcune iniziative non
concertistiche. Il 23 ottobre, nella Ba-
silica di S. Luca, alle 18, il cardina-

le Paul Poupard, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la Cultura, pre-
siederà la Messa che sarà animata
dai canti eseguiti dalla «Schola Gre-
goriana Mediolanensis». Alle 21, nel-
la sede dell’Istituto Veritatis Splen-
dor (via Riva Reno 57), il cardinale
Poupard parlerà su «Nella bellezza
del canto sacro si riscopre "il senso
del mistero" che fa gioire il cuore del-
l’uomo». La lezione è proposta dal
Centro della Voce in collaborazione
con l’Istituto Veritatis Splendor. 

Dal 2 al 7 novembre Bernard Fa-
bre-Garrus, direttore dell’Ensemble
«A Sei Voci», proporrà un seminario
sulla polifonia rinascimentale e ba-
rocca, nella sede di Corte de’ Gal-
luzzi 12/2. Le serate sono ad ingres-
so libero.

CHIARA SIRK«Tutte le strade portano a Ro-
ma», questo il titolo della ras-
segna di concerti che il Cen-
tro Internazionale della Vo-
ce, in collaborazione con la
Chiesa di Bologna, propone
per la quarta volta alla città.
Da sabato al 14 novembre, a
Bologna risuonerà la polifo-
nia più austera ed elegante
che la storia della musica ab-
bia mai registrato: quella del-
la scuola romana, di Pale-
strina, soprattutto, e di tanti
compositori a lui contempo-
ranei. Dice Lino Britto, di-
rettore del Centro e ideatore
dell’iniziativa: «Questa scuo-
la, da tempo oggetto di molta
attenzione all’estero, in Ita-
lia è stata a lungo trascurata.
Eppure qui troviamo le ra-
dici degli sviluppi della mu-
sica barocca. Da Roma e da

Venezia nascerà tutta l’espe-
rienza del Settecento. Pale-
strina, insieme a Mozart, è u-
no dei pilastri della grande
musica di tutti i tempi». 

La rassegna non sarà so-
lo di concerti. Quali altri
momenti prevede il pro-
gramma?

Aspettiamo con grande in-
teresse l’intervento, proposto
in collaborazione con l’Isti-
tuto Veritatis Splendor, del
cardinale Poupard, che, gio-
vedì 23 ottobre, parlerà sul
canto sacro. Speriamo sia un
intervento chiarificatore an-
che per chi vorrebbe lavora-
re nel campo della musica sa-
cra «storica». Vorremmo ca-
pire come usare il repertorio
antico, contemporaneo ed  et-
nico. Perché la chiesa ha a-
vuto musica di questo tipo,

penso a quella composta da
Zipoli per l’America del Sud.
Siamo molto interessati an-
che all’intervento che il car-
dinal Ruini proporrà sabato
in occasione dell’inaugura-
zione della sede ristruttura-
ta dell’Istituto Veritatis
Splendor. Non a caso la sera
stessa abbiamo pensato di
proporre il primo concerto.

Le rassegne del Centro
della Voce sono ricche di
occasioni preziose. Può se-
gnalarci qualche appunta-
mento in particolare?

Sarà importante il secon-
do concerto, dedicato a Mo-
rales, cantore della Cappella
Sistina, un grandissimo com-
positore. Poi, vogliamo lavo-

rare sugli autori emiliani.
Abbiamo dato due anni fa un
incarico al musicologo Jac-
ques Barbier di compiere al-
cune ricerche e ci ha segna-
lato il «Requiem» di Cazzati
conservato nell’Archivio del-
la Cappella di San Petronio.
Forse non fu neppure fatto
per Bologna, ma è così origi-
nale, ha una forma tanto vir-
tuosistica, quasi lirica, con
duetti e terzetti, che riveste
un interesse particolare. Noi
lo riproponiamo, l’8 novem-
bre, con l’ensemble «A Sei
Voci». È un’operazione di
grande impegno, articolata
in una fase di ricerca, una di
trascrizione, un’esecuzione,
in prima nazionale, e una re-

gistrazione discografica. Il 14
novembre sarà a Bologna,
per la prima volta, il Coro di
Santa Cecilia. Il Coro sta cu-
rando l’esecuzione dell’ope-
ra omnia di Palestrina che
vedrà la pubblicazione del-
l’edizione critica e la regi-
strazione di tutte le compo-
sizioni. Vedremo come Ro-
berto Gabbiani, il direttore,
sta lavorando a questo pro-
getto di grande importanza.

Dopo quattro anni di la-
voro, che ruolo pensa ab-
bia il Centro della Voce tra
le istituzioni culturali e
musicali a Bologna?

Ha un ruolo importante
perché cerca di «sdoganare»
la musica antica, soprattut-
to per quel pubblico che non
la conosce. Per quanto la de-
finizione di musica antica sia

per me limitante: è musica e
basta. Nessuno dice che Giot-
to è antico, perché dobbiamo
dirlo di Palestrina? Noi cre-
diamo che questa città abbia
tante risorse. Qui ci sono do-
centi e ricercatori che spe-
riamo a coinvolgere nel la-
voro che stiamo facendo, so-
prattutto come Centro di do-
cumentazione. 

Di cosa si tratta?
All’interno del Centro ab-

biamo costituito una banca
dati sulla musica sacra del-
l’Emilia Romagna. C’è un ri-
cercatore che, grazie a borse
di studio sostenute da alcuni
privati, sta lavorando e oggi
abbiamo 450 schede con dati
molto approfonditi su diver-
si compositori. Presto tutto
questo sarà a disposizione
per la consultazione on line.

L’ha promossa lo scorso anno il Monte del Matrimonio: ora muove i primi passi

Antiche istituzioni, una Consulta
È una storia che parte da
lontano quella del Monte
del Matrimonio (nella fo-
to, la sede), tuttora attivo
e impegnato nel campo del-
la solidarietà, secondo la
sua antica vocazione. L’an-
no scorso, quest’istituto di
previdenza per la famiglia,
fondato nel 1583, ha deciso
di promuovere la creazio-
ne di una Consulta che col-
leghi e coordini diverse
«antiche istituzioni della
cittadinanza bolognese»,
chiamando a raccolta varie
realtà. 

Racconta il presidente
del Monte, Guglielmo
Franchi Scarselli: «Un an-
no fa abbiamo costituito
questa consulta che acco-

glie istituzioni "antiche",
cioè nate prima della se-
conda Guerra Mondiale.
Hanno aderito venticinque
associazioni che operano
nei settori della beneficen-
za, previdenza, assistenza,
istruzione (intendendo con
questo la formazione) e at-
tività culturale in genere,
con particolare interesse
per quelle indirizzate alla
ricerca, salvaguardia e va-
lorizzazione della memoria
storica della città di Bolo-
gna. Per questo fanno par-
te del Coordinamento il Co-
mitato per Bologna storico-
artistica e l’Associazione

per le arti "Francesco Fran-
cia". Tutte queste istituzio-
ni sono d’origine laicale,
anche se molte hanno evi-
dente ispirazione religio-
sa».

Martedì scorso nella se-
de del Monte del Matrimo-
nio, in via Altabella, la Con-
sulta si è riunita per la pri-
ma volta. 

A cosa servirà questo
strumento? 

A lavorare su campi d’in-
teresse comune. Il primo o-
biettivo è di farci conosce-
re. Intendo proporre la rea-
lizzazione di un volume sul-
le nostre attività per pre-

sentarlo in un convegno, a-
perto alla cittadinanza. Un
altro punto importante è
che molti Istituti hanno e-
difici e beni di valore arti-
stico: speriamo di fare in
modo che si pubblichi qual-
cosa per valorizzarli. Que-
sti sono i punti chiave. Ma
i temi d’interesse comune
sono tanti. Per esempio, a-
desso è uscita una nuova
legge regionale sulle Ipab,
per la trasformazione delle
ex Opere pie: un argomen-
to senz’altro che ci riguar-
da tutti e sul quale voglia-
mo confrontarci. Coordi-
narci per noi è importante,
anche perché alcuni enti
sono autonomi dal punto di
vista economico, altri han-

no poche risorse. A tutti
però chiediamo di essere
attivi, operando nell’ambi-
to di quello che prevede il
loro statuto. Le istituzioni
che riuniamo devono esse-
re vive.

Oggi, che significato ha
l’impegno di queste anti-
che istituzioni?

Il principio di sussidia-
rietà ha informato la storia
e il lavoro di tutti. Prima e-
rano gli unici che si occu-
pavano di certi temi, penso
all’assistenza ai malati o al-
l’istruzione, adesso riem-
piono dei vuoti. Questo
continua ad essere un im-
pegno importante.

CHIARA DEOTTO

Martedì all’Oratorio S. Filippo Neri conferenza del teologo e scienziato, in apertura dell’anno di attività

Albacete: la libertà incontra l’Infinito
«In America c’è un’attenzione al fatto religioso assente in Europa»

CENTRO MANFREDINI  

CHIARA SIRK

Il Centro culturale Enrico
Manfredini inaugura il ven-
tesimo anno di attività mar-
tedì alle 21, nell’Oratorio di
San Filippo Neri (via Man-
zoni 5), proponendo un in-
contro con monsignor Lo-
renzo Albacete (nella foto),
che interverrà sul tema «Li-
bertà: accogliere l’Infinito o
rifiutarlo?». È il primo ap-
puntamento del ciclo intito-
lato «Libertà & bene comu-
ne». Questo e spettacoli tea-
trali, concerti, una mostra su
«Il bene e il bello. I luoghi di
cura a Bologna», un omaggio
a Guglielmo Marconi, i sette
«Incontri con l’autore», di-
battiti su film e l’iniziativa
«Professione versus compe-
tenze», costituiscono il ricco
cartellone d’iniziative che

proseguirà fino ad aprile. 
Dice il presidente del Man-

fredini, Paolo Vestrucci, «co-
me sempre vagliamo tutto e
tratteniamo ciò che è buono:
questo è il nostro criterio».
Bologna si arricchisce così di
proposte di qualità, con pro-
tagonisti importanti della
scena internazionale. Ad in-
cominciare dal primo, mon-
signor Albacete: teologo, lau-
reato in Fisica e Scienza del-
lo spazio, docente presso il St.
Joseph Seminary nell’Arci-
diocesi di New York. Perso-
naggio dagli interessi mul-
tiformi, è riuscito soprattut-
to a creare un dialogo con il
mondo laico, di cui rende
conto nel suo ultimo libro,
«God at the Ritz», pubblica-
to, in traduzione italiana, con

il titolo «Attrazione per l’In-
finito», da Marietti. 

Com’è nato questo libro? 
È nato da un’esperienza.

Due anni fa ero stato consu-
lente di un programma tele-
visivo sull’insegnamento di
Giovanni Paolo II. La rete che
lo ha prodotto mi ha chiesto
di parlarne in un program-
ma che è stato registrato al-
l’Hotel Ritz. Mi sono trovato
davanti 400 persone del mon-
do della televisione e della
critica degli Stati Uniti, cul-
turalmente piuttosto schie-
rato a sinistra e su posizioni
agnostiche. Mi aspettavo do-
mande sul programma, in-
vece la maggior parte sono
state sulla fede, sul senso re-
ligioso. Tutte sembravano
chiedersi la stessa cosa: è
davvero possibile, oggi, cre-
dere in una realtà trascen-
dente? Si può credere oggi a

qualcosa e nello stesso tem-
po essere fedeli alla scienza,
al mondo intellettuale? An-
che dopo la trasmissione in
tanti sono venuti a parlarmi
della loro ricerca. Questo mi
ha molto colpito e ho deciso
di scrivere il libro. Da quel

momento i miei amici, che
collaborano con il New York
Times o con il New Yorker,
mi invitano a scrivere e sem-
bro essere diventato la voce
della Chiesa. 

Perché c’è questo inte-
resse per la fede?

Penso che queste doman-
de abbiano in comune la pau-
ra di credere. Oggi, si pensa
che la fede sia un ostacolo al-
la propria vita personale. 

E lei cosa risponde?
Che anch’io ho paura, che

non deve sorprenderci, per-
ché questa è la grande do-
manda sulla vita. Ma rispon-
do anche che è possibile non
solo credere in un’Infinito,
ma anche all’amicizia fra due
persone, è possibile l’amore,
un matrimonio, è possibile u-
na vita insieme senza perde-
re qualcosa della propria li-
bertà. La storia umana sem-

bra minacciata dalle relazio-
ni interpersonali e invece noi
abbiamo bisogno di libertà
individuale ma anche di re-
lazioni con gli altri. Dobbia-
mo accettare che in noi esista
questa tensione, in teologia
diremmo questa «polarità».

Lei conosce sia gli Stati
Uniti che l’Europa. Trova
ci siano posizioni simili su
questi temi?

No, negli Stati Uniti c’è u-
na grande attenzione al fatto
religioso. Il mondo culturale
in Europa è chiuso, è post-cri-
stiano. C’è addirittura una
sorta di ostilità al religioso e
alla Chiesa che non esiste ne-
gli Stati Uniti. Evidentemen-
te questi argomenti fanno
problema, altrimenti nean-
che se ne parlerebbe. Forse
la paura è più forte della cu-
riosità che troviamo sempre
nel cuore umano.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Spettacolo per l’Ant
su San Francesco

Mercoledì alle 21 nel teatro «Europauditorium» del Palazzo dei
Congressi verrà rappresentato, in anteprima nazionale, lo spet-
tacolo «Un uomo chiamato Francesco», dramma religioso in due
atti di Nedda Alberghini Po (nella foto, il manifesto). Lo spet-
tacolo, messo in scena dalla compagnia «I commedianti della
Pieve» è presentato dalla Fondazione Ant-Italia onlus, in occa-
sione del 25° anniversario della propria fondazione e del 750° del-
la morte di S. Chiara d’Assisi; l’organizzazione è di «Produzio-
ne spettacoli Cirri». «Si tratta - spiegano gli organizzatori - di
un’opera del tutto originale ed inedita. In essa infatti ci si disco-
sta dalla lettura agiografica tradizionale di S. Francesco o co-
munque dalle letture fin qui registrate; ci si concentra invece sul-
l’interpretazione del miracolo de La Verna, alla luce degli studi
storici più moderni ed attendibili. Di grande attualità, poi, la te-
matica del rapporto con il mondo musulmano, sulla quale è in-
centrato tutto il secondo atto». «La figura di S. Francesco, e-
sempio per chi crede nei valori della fratellanza, solidarietà e a-
more per i bisognosi - concludono gli organizzatori - ben si ac-
costa agli ideali dell’Ant, che ne è testimone con la sua opera».

Un festival dedicato
alla cultura brasiliana

(C.S.) Il Brasile è in città grazie all’Associazione culturale
M.a.m.b.o. che propone, fino al 23 ottobre, un festival dedicato a
musica, arte e cultura di questo grande paese. Dal ricco calen-
dario segnaliamo due appuntamenti. Il primo è la mostra foto-
grafica, aperta nella Sala dei Teatini (Strada Maggiore 4), dedi-
cata all’architetto Giuseppe Landi, un bolognese, già direttore
della sezione di Architettura dell’Accademia Clementina, che nel
1750 parte per il Brasile, da cui non farà più ritorno. A Belem,
dove si stabilisce e si sposa, firma le chiese di S. Joao Batista, di
S. Anna, do Rosario, dos Homens Pretos, la chiesa da Sé, ossia
la Cattedrale Metropolitana di Belem e la prima chiesa do Car-
mo, dell’ordine dei carmelitani. La mostra ricorda i 250 anni del
suo arrivo in quelle terre lontane. Oggi, alle 10 ,45, nella Basili-
ca dei Ss. Bartolomeo e Gaetano, Nelson Machado e il gruppo
Brasil Class accompagnerà la Messa con canti e musiche brasi-
liane.

Fondazione Mariele Ventre,
«Coralmente Bologna»

Oggi alle 15,30 si terrà nell’Aula Magna di Santa Lucia (via
Castiglione 36) una manifestazione chiamata «Coralmente Bo-
logna», realizzata dalla Fondazione Mariele Ventre quale gioio-
so momento di apertura del Concorso internazionale per diret-
tori di Coro Mariele Ventre che si svolgerà da venerdì a dome-
nica. «Coralmente Bologna» vedrà riuniti 4 cori di voci bianche:
il Coro «Gioventù in cantata» di Marostica, diretto da Cinzia Za-
non; «I piccoli cantori delle colline di Brianza» di Rovagnate
(Lecco), diretto da Flora Anna Spreafico; il Coro di voci bianche
«Ars Canto» del Teatro Regio di Parma ed il Coro di voci bian-
che del Teatro Comunale di Bologna, entrambi diretti da Silvia
Rossi. In totale si esibiranno 150 bambini. Essi proporranno bra-
ni di musica popolare e di musica cosiddetta «colta», ma cono-
sciuti o facilmente apprezzabili anche dal pubblico infantile. I
presenti saranno coinvolti  dal conduttore, il giornalista Rai Ma-
rio Cobellini, nell’ascolto dei vari brani e nella comprensione del
ruolo del maestro di coro. Ospite, dal programma tv «Melevi-
sione», Tonio Cartonio.

«Il trionfo dell’umiltà
di S. Filippo Neri»

(C.D.) Mercoledì alle 21, nella Chiesa di S. Maria di Galliera
(via Manzoni 5), per le «Feste Musicali», l’Orchestra Barocca di
Bologna, diretta da Paolo Faldi, esegue l’oratorio a tre voci «Il
Trionfo dell’umiltà di San Filippo Neri», poesia di Antonio Za-
niboni e musica di Antonio Tonelli. All’oratorio si alterneran-
no brani dalla divina Liturgia di S. Giovanni Crisostomo in can-
to bizantino-greco, eseguiti dal coro greco-albanese della catte-
drale di S. Nicola di Mira a Lungro di Calabria «I Paradosis», di-
retto da Giovan Battista Rennis. Solisti Michel van Goethem, Lui-
gi Paglierini e Davide Benetti. Ricorda il musicologo Carlo Vi-
tali, che ha curato le note del programma: «"Il Trionfo dell’Umiltà
di San Filippo Neri" fu il risultato di una collaborazione fra don
Antonio Tonelli, prete-violoncellista emiliano ed un operatore
culturale bolognese: il conte Antonio Zaniboni. A Tonelli lo Za-
niboni fornì nel 1724 i libretti di un paio di cantate celebrative,
nonché quello del «Trionfo», la cui prima esecuzione ebbe luo-
go il 26 maggio 1724, festa di San Filippo Neri, nella chiesa di San
Giuseppe, sede della Congregazione Filippina di Carpi. Il titolo
deriva da una delle peculiari virtù cristiane di Filippo Neri. Al-
tro filone drammaturgico è quello delle estasi di San Filippo. Il
libretto alterna i due temi: gli assalti del Demonio tentatore e i
rapimenti ultraterreni di S. Filippo. Avvocato di San Filippo è
Amor Divino. Il Bene nel finale, naturalmente, trionferà».
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Bando per chi frequenta le materne paritarie convenzionate. Parla l’assessore Pannuti

Con il Buono c’è più libertà
Gli utenti: «Primo passo per superare la discriminazione»

COMUNE  

STEFANO ANDRINI

Il Comune di Bologna ha ema-
nato il nuovo bando pubblico
(ricordiamo che le domande
devono essere presentate entro
il 31 ottobre) per la concessio-
ne dei Buoni scuola a favore
dei bambini che frequentano
le scuole dell’infanzia paritarie
convenzionate con il Comune. 

Per partecipare al bando i
bambini  devono essere resi-
denti a Bologna o aver pre-
sentato domanda di  residen-
za o essere iscritti nello sche-
dario della popolazione tem-
poranea; i bambini devono i-
noltre frequentare una scuo-
la dell’infanzia convenziona-
ta con il Comune di Bologna
nell’anno sco-
lastico 2003-
2004; il  valore
Isee (Indicato-
re della situa-
zione econo-
mica equiva-
lente) del nu-
cleo familiare
deve essere pa-
ri o inferiore a
25000 euro. Su
questo stru-
mento e sulle
sue finalità ab-
biamo rivolto
alcune doman-
de all’assesso-
re comunale
alla scuola
Franco Pannuti (nella foto).

In che cosa consistono i
benefici del Buono?

Il  Buono copre  le  spese  di
iscrizione e frequenza per l’an-
no scolastico 2003-2004  soste-
nute  dalle famiglie  (escluse  le
spese di refezione,  per le quali
sono già operanti specifici con-
tributi a carico del Comune);
l’importo massimo individua-
le del Buono scuola è stabilito
in 1033 euro.

Perché il Comune di Bo-
logna ha scelto questa stra-
da?

Lo strumento che abbiamo
individuato rientra nel pro-
getto più ampio per garantire
le pari opportunità. L’iniziati-
va intende favorire le libere
scelte educative dei genitori,
aiutando le famiglie con reddi-
ti contenuti che preferiscono i-

scrivere i bambini alle scuole
paritarie, sicuramente econo-
micamente meno vantaggiose
delle scuole comunale e stata-
le, che sono gratuite.

Come sono andate le cose
l’anno scorso e quali svilup-
pi prevede per il prossimo
futuro?

Nell’anno scolastico 2002-
2003 sono state presentate 213
domande per il Buono scuola di
cui 190 valide. L’importo com-
plessivo dei contributi assom-
ma a 187.685,81 euro (contribu-
to medio pari a 987,8 euro). Per
il prossimo anno scolastico, la
Giunta ha deliberato la prose-
cuzione di quest’esperienza

portando il li-
mite Isee del
reddito familia-
re a 25.000 euro,
con un budget
complessivo di
230.000 euro.

Può traccia-
re un bilancio
su come proce-
de il processo
di convenzio-
namento con
le paritarie...

Nell’anno
scolastico 2002-
2003 i bambini i-
scritti nelle
scuole dell’in-
fanzia paritarie

convenzionate con il Comune
sono stati 1496, 69 più dell’anno
precedente. Le sezioni sono sta-
te 64 in 27 scuole; l’anno prece-
dente erano state rispettiva-
mente 60 e 25. Pertanto sono
state attivate due nuove con-
venzioni, delle quali una con u-
na scuola ad indirizzo steine-
riano. I bambini iscritti alla
scuole paritarie convenziona-
te rappresentano il 20.1% degli
iscritti alla rete integrata, a
fronte del 19.5% dell’anno pre-
cedente. Hanno frequentato la
scuola paritaria 39 bambini
d’origine non italiana, pari al
2.6% degli iscritti. Per l’anno
scolastico 2003/2004 è prevista
l’estensione del convenziona-
mento ad altre due sezioni di
scuola materna privata pari-
taria (Quartieri S. Stefano e S.
Vitale).

(G.P.L.) Ma cosa pensano
del Buono scuola le famiglie
che ne usufruiscono? Ab-
biamo chiesto un giudizio
ad alcune delle oltre 190 fa-
miglie che hanno parteci-
pato al bando 2002/2003 e
che hanno ricevuto il con-
tributo. «Il nostro giudizio
è assolutamente positivo»
raccontano Simone e Lo-
renza, genitori di due bam-
bini che hanno goduto del
Buono scuola per frequen-
tare  l’asilo. «Fin dall’inizio
ci è parso un progetto mol-
to importante dell’ammini-
strazione comunale, che ha
compreso che mandare a
scuola il proprio bambino
non è come usufruire di un
semplice e banale servizio,
ma significa invece dargli
la possibilità di godere di u-
no strumento fondamenta-
le per la propria crescita. Ri-
teniamo poi che la scuola
privata possa solamente
ampliare l’offerta formati-
va, dando anche maggiore

ricchezza di contenuti allo
Stato». Anche Lauriana e
Stefano, genitori di Veroni-
ca classe 1999, apprezzano
il Buono scuola. «E’ un con-
creto aiuto alla libera scel-
ta della famiglia», racconta
la mamma, «che finalmen-
te ha la possibilità di deci-

dere l’educazione del pro-
prio figlio. Le famiglie che
mandano i bambini nelle
scuole private non sono pri-
vilegiate, ma solo famiglie
normali che ritengono che
la libera scelta sia un loro
diritto, al di là del reddito.
Noi abbiamo avuto un con-

tributo di 1033 euro che ha
coperto quasi totalmente il
costo della retta di 1055 eu-
ro. Abbiamo pagato quindi
solo i pasti e per la prima
volta ci siamo sentiti ugua-
li alle altre famiglie che por-
tano il bambino nella scuo-
la statale». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda anche la fa-
miglia di Rossella e Marco,
genitori di Sara che fre-
quenta la materna alla Sa-
cra Famiglia. «La nostra fa-
miglia è normale. Non sia-
mo privilegiati, abbiamo i
debiti caratteristici di ogni
famiglia, ad esempio il mu-
tuo da pagare. Però ritenia-
mo giusto poter scegliere li-
beramente la scuola per no-
stra figlia, senza che nessu-
no ci possa imporre diver-
samente. In ogni caso il
Buono ha coperto solo in
parte la retta, anche se rite-
niamo sia un progetto mol-
to importante che ha dato
un aiuto concreto a noi ed a
tante famiglie bolognesi».

Il capogruppo della Margherita Giuseppe Paruolo conferma le sue critiche

«Dare soldi alle famiglie è rischioso»
COMUNE/2  

(S.A.) Sul Buono scuola Giu-
seppe Paruolo, (nella foto),
capogruppo della Margheri-
ta in Consiglio comunale ri-
conferma le sue perplessità.
«Se si vuole promuovere un
sistema pubblico integrato,
lo schema più giusto è quel-
lo delle convenzioni mentre
il Buono viene dato solo a chi
non ha un reddito sufficien-
te a pagare le rette delle pri-
vate convenzionate». 

Non le sembra che que-
sto strumento favorisca u-
na maggiore libertà di
scelta da parte delle fami-
glie?

In un dibattito politico in
cui ci si deve schierare per
forza pro o contro il privato
è un provvedimento che va
nella direzione della libertà
di scelta. Noi però, come

Margherita, vogliamo far ca-
pire che esiste una «terza
via»: la possibilità cioè di ga-
rantire libertà di scelta alle
famiglie e nello stesso tempo
tutelare il concetto di scuola
pubblica in modo serio.

Deve però ammettere
che il Buono viene dato so-
lo a chi ha frequenta scuo-
le che una legge naziona-
le, voluta dall’Ulivo, equi-
para a quelle pubbliche...

Se si dicesse che tutte le fa-
miglie che hanno un reddito
inferiore a una certa soglia
devono essere aiutate, noi sa-
remmo d’accordo. Invece pa-
re che tale tutela avvenga so-
lo per chi frequenta una
scuola privata. Se si vuol fa-
vorire l’ingresso nel sistema
pubblico integrato (e la legge
dell’Ulivo va in questa dire-

zione) di scuole che non sia-
no statali o comunali, lo si
deve fare sostenendo finan-
ziariamente le scuole.

Insisto: il vostro dissen-
so sul Buono comunale è
solo politico?

L’introduzione del Buono

è un modo surrettizio per
spostare i finanziamenti dal-
la scuola (il che garantireb-
be il controllo pubblico) alla
famiglia (permettendole di
«spenderlo» dove vuole). Noi
vogliamo favorire l’ingresso
e la valorizzazione, con una
sussidiarietà intelligente, di
scuole e apporti privati al-
l’interno dello schema pub-
blico. Però sotto il controllo
pubblico: la collettività in-
fatti deve poter valutare a chi
attribuire la «patente» di
scuola «pubblica». E questo,
come cattolico, mi dà più ga-
ranzie. Se invece riconosco
un Buono alle famiglie per-
ché lo spendano dove vo-
gliono, può accadere qual-
siasi cosa. I genitori cattoli-
ci lo spenderanno in scuole
cattoliche, ma gli altri?

Venerdì l’inaugurazione alla presenza del Cardinale

Il «nuovo» Malpighi
si presenta alla città

DIOCESI  

Sarà inaugurato venerdì, al-
le 16.30, alla presenza del car-
dinale Biffi, il «nuovo» Mal-
pighi (via Sant’Isaia 77).
Quella del «Malpighi» è una
storia antica. Nasce come
ginnasio nel 1883 per inizia-
tiva di un parroco bolognese;
nel 1943 viene riconosciuto
il Liceo Scientifico che ha la
sua sede storica nei locali di
Corte Galluzzi. Nel 1975 la
scuola si trasferisce nell’edi-
ficio di Via Sant’Isaia di pro-
prietà della Fondazione Dio-
cesana Ritiro San Pellegri-
no, ente nato nell’800 per i-
niziativa di alcune famiglie
con lo scopo di accogliere e
dare un’istruzione alle «or-
fane povere». Negli anni no-
vanta vengono ripensati i
percorsi educativi e didatti-
ci dei licei. Nel 1999, in rete
con la scuola elementare il
Pellicano, apre la scuola me-
dia inferiore.  Nel 2000 apre
l’indirizzo classico all’inter-
no del liceo linguistico. «Il
progetto» spiega la preside
dei licei e delle scuole medie
Malpighi Elena Ugolini,
(nella foto)  «deve la sua rea-
lizzazione in primo luogo al-
la Fondazione diocesana Ri-
tiro San Pellegrino, presie-
duta da monsignor Dante

Benazzi e poi ai tanti che,
credendo nel nostro modo di
fare scuola, non hanno esi-
tato ad offrire il proprio pre-
zioso contributo».

Qual è stata la filosofia
del restyling?

La ristrutturazione si è po-
sta una duplice finalità: otti-
mizzare l’uso degli spazi di-
sponibili per il crescente nu-
mero di studenti ospitati; ri-
qualificare globalmente l’im-
magine architettonica del-
l’edificio. La parte più antica,
prospiciente via Sant’Isaia,
è stata oggetto di un attento
intervento di recupero teso a
valorizzare i caratteri tipo-
logici e materiali originari.
Le funzioni dell’edificio so-
no state organizzate in due
gruppi fondamentali: gli spa-
zi direzionali, amministrati-
vi e gli studi degli insegnan-
ti sono stati collocati nel cor-
po di fabbrica più antico; le
aule ed i laboratori  nel cor-
po di fabbrica principale.

Dal punto di vista del
metodo che cosa vi carat-
terizza?

La scuola è uno strumen-
to. Lo scopo, secondo una
frase resa famosa da un gran-
de educatore, monsignor
Luigi Giussani, è «aiutare la

persona ad entrare nella
realtà secondo la totalità dei
suoi fattori». Il nostro com-
pito, infatti, è aiutare i gio-
vani a crescere, sia nella ca-
pacità di coscienza e dunque
di rapporto con la realtà, sia
nella propria unica ed irri-
petibile personalità. Quello
che fa una scuola non sono
tanto i programmi o i labo-
ratori, ma gli insegnanti. La
chiave di volta sono persone
preparate, appassionate alla
verità ed al bene dei ragazzi.
E’ dentro l’insegnamento
quotidiano, attraverso la ma-
tematica, l’italiano, le scien-
ze che si realizza il nostro
compito educativo.

Che rapporto ha la scuo-
la con la città?

Attualmente nella nostra
scuola sono iscritti 350 stu-
denti , insegnano 40 docenti
ed una decina di esperti. So-
no un’ottantina le aziende
con cui siamo in rapporto e
decine gli enti nazionali ed
internazionali che ci aiuta-
no a svolgere il nostro com-
pito educativo. Più del 25%
dei nostri alunni ha una bor-
sa di studio (per merito e red-
dito o come sconto fratelli).
Si tratta di una scelta preci-
sa: senza l’aiuto dei tanti che
hanno creduto nel nostro
modo di fare scuola, sarebbe
stato impossibile mettere a

disposizione delle famiglie le
borse di studio e realizzare
tanti progetti che in questi
anni hanno migliorato le op-
portunità formative dei no-
stri alunni. Il lungo elenco di
ringraziamenti presente nel-
l’invito che abbiamo prepa-
rato per l’inaugurazione del-
la scuola è  la testimonianza
che l’educazione delle gio-
vani generazioni non è solo
un problema di «addetti» ai
lavori, ma una domanda che
richiede, a diverso titolo,
l’investimento di tutti  al-
l’interno della nostra città.

Qual è il significato del-
la presenza del Cardinale?

La presenza del cardinale
Biffi è per noi straordinaria-
mente importante. E’ lui il
nostro primo riferimento. E’
raro trovare persone così ap-
passionate alla verità, così
desiderose di conoscere e ri-
spettose della libertà. In que-
sti anni mi ha sempre chie-
sto di aiutare i ragazzi ad u-
sare in modo adeguato la  ra-
gione, anche perché la fede,
che è il bene più prezioso del-
la vita, ha  la ragione come
suo  grande alleato.

PAOLO ZUFFADA

CARITAS DIOCESANA - LA SETTIMANA DELLA PACE

La conferenza su Islam e Occidente,
l’intervento di monsignor Pero Sudar,
il bilancio di don Giovanni Nicolini

A «Isola Montagnola», nel-
l’ambito della Settimana
della Pace promossa dalla
Caritas diocesana, Fouad
Allam, docente di Sociolo-
gia del mondo musulmano
e di Storia ed istituzioni
dei Paesi islamici all’Uni-
versità di Trieste, e Paolo
Branca, docente di Lingua
araba alla Cattolica di Mi-
lano, si sono confrontati
sul rapporto tra mondo i-
slamico e Occidente. «Do-
po l’11 settembre», ha ini-
ziato Branca, «il rapporto
con l’Islam è divenuto per
gli occidentali più proble-
matico. In questo rappor-
to, ognuna delle due parti
riesce a dare il peggio di se
stessa: l’Occidente non
sopporta una visione del
mondo completamente di-
versa dalla propria e con
il suo comportamento rie-
sce a dare ad un gruppetto
ristretto di fanatici la falsa
rappresentanza di oltre un
miliardo e 300 milioni di
persone. Per i musulmani
l’Occidente ha un com-
portamento morale incon-
cepibile e ritengono che
tutti gli occidentali siano
invasori od oppressori. Su
questa strada non sarà

mai possibile un dialogo».
Fouad Allam (nella foto)
ha cercato di spiegare i
pensieri dei giovani mu-
sulmani, in particolare la
loro visione del mondo e
dell’Occidente cristiano. «I
musulmani», ha riferito
Allam, «percepiscono for-
temente i problemi della
globalizzazione e dell’as-
senza di certi codici etici
che erano fondamentali
solo qualche anno fa per i
loro genitori e nonni. Og-
gi il mondo musulmano
però è certamente cam-
biato, modificandosi a con-
tatto con l’Occidente, nel
bene e nel male. L’Islam
presenta quindi una crisi
politica e religiosa ed i ra-
gazzi musulmani sentono
questo vuoto e spesso cer-
cano altre cose per riem-
pirlo». 

Giovedì pomeriggio,
sempre in Montagnola, il
vescovo ausiliare di Sa-
rajevo Pero Sudar ha par-
lato di «Amore di Dio e
beatitudine dei poveri». Il
Vescovo ha  parlato della
sofferenza che lui e la sua
gente hanno dovuto sop-
portare negli anni di guer-
ra. «Il dramma della guer-

ra e la distruzione - secon-
do monsignor Sudar -  sem-
brano richiamare una fra-
se scritta sul muro di una
scuola e cioè che "L’amore
non c’è! C’è soltanto l’inte-
resse!". Tutto questo di-
pende ed è conseguenza di
una mentalità, quella mo-
derna, molto simile a quel-
la pagana, in cui i poveri
sono considerati dome
"danno per l’umanità" e
"sorgente delle seduzioni e
dei crimini". I Paesi ricchi
ed avanzati infatti hanno
un’idea di gestione del più
povero e non di amore». 

Al direttore della Cari-
tas diocesana don Giovan-
ni Nicolini abbiamo chie-
sto un sintetico bilancio
della Settimana della pace
tenutasi a Bologna. «Di
questi giorni siamo stati
particolarmente contenti -
ha esordito - soprattutto
perché mi sembra che sia-
mo riusciti a perseguire
l’obiettivo per cui li ave-
vamo pensati. Quest’anno
il desiderio non era solo di
parlare dei poveri, ma di
lasciare a loro la parola.
Per questo motivo il cen-
tro delle serate organizza-
te alla Montagnola erano
gli spettacoli portati in sce-
na da piccoli, tra i quali ri-
cordiamo gli ospiti della

Casa della Carità, i ragaz-
zi del Laboratorio dell’Im-
macolata. Tutto è pensato
in funzione loro e intorno
a loro». Anche gli incontri
- ha proseguito il Vicario
per la carità - molto im-
portanti, rientrano in que-
st’ottica. «C’è sicuramen-
te da riconoscere che sia-
mo stati fortunati, perché
tutti coloro che abbiamo
invitato ci hanno detto di
sì, rispondendo con entu-
siasmo».

«Questo entusiasmo»
ha concluso il direttore
della Caritas diocesana «si
è visto anche nella festa;
infatti la nostra Settimana
della pace è stata soprat-
tutto una festa di pubbli-
co. Molta gente ha gradito
questa nostra proposta. La
cena della prima sera - or-
ganizzata al Centro San
Petronio, insieme ad uno
spettacolo - ha infatti visto
la partecipazione di tanta
gente e la presenza di do-
centi universitari, politi-
ci, sindacalisti».

Ha collaborato 
Alessandro Morisi
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Premio «Civitas» a  Zanardi 
e a don Mario Campidori

Il Consiglio comunale ha approvato la delibera con cui si e-
sprime parere favorevole alla proposta di insignire don Ma-
rio Campidori (nella foto a sinistra) e Alex Zanardi (nella
foto a destra) per la seconda edizione del «Civitas - premio
città di Bologna per l’impegno civico». Il riconoscimento a don
Mario Campidori verrà consegnato alla memoria e ritirato
da Massimiliano Rabbi, presidente della «Fondazione don
Mario Campidori», con la seguente motivazione: «Fondato-
re del Villaggio senza barriere Pastor Angelicus, luogo di in-
contro e confronto religioso, ha sollecitato le coscienze ad ab-
battere le barriere sociali che dividono gli uomini ed insegnato
ad accogliere le differenze come un arricchimento e non co-
me un ostacolo». Ad Alex Zanardi verrà consegnato il premio
con la seguente motivazione: «Dopo il grave incidente auto-
mobilistico sulla pista del Lausitzing in Germania il 15 set-
tembre 2001 che gli ha causato l’amputazione delle gambe, si
è impegnato pubblicamente nel sociale ed ha partecipato at-
tivamente ad iniziative di educazione civica. Le sue scelte di
vita rappresentano un esempio di coraggio e di forza inte-
riore».

Isola Montagnola
il «Tisfestival 2003»

Fa tappa anche all’Isola Montagnola il «Tisfestival 2003» de-
dicato al Teatro di Interazioni Sociali. Da oggi al 14 ottobre,
a Bologna, Faenza, Ferrara e Parma, una ricca serie di ap-
puntamenti spettacolari, convegni e laboratori organizzati
dalla Regione Emilia-Romagna. Gli spettacoli in Montagno-
la hanno un costo d’ingresso di 4 euro. Per altre informazio-
ni: Ufficio Festival (Parco Montagnola), tel/fax 051.249524 - ti-
sfestival@libero.it Questi gli appuntamenti principali: «Rac-
contare con le figure», laboratorio per operatori sociali dedi-
cato alla manualità e «L’urlo e il silenzio», laboratorio rivol-
to a tutti i diversamente abili e ai loro accompagnatori che
vogliono fare un’esperienza teatrale (ingresso gratuito, pre-
notazioni allo 0514228708). Oggi alle 21 «Quindici anni di car-
cere», l’esperienza di Armando Punzo con la Compagnia del-
la Fortezza di Volterra (ingresso libero); domani alle 15.30 «Il
carcere in/visibile», conferenza spettacolo del Gruppo Elet-
trogeno (ingresso libero) e alle  17.30, «Giovinezza rinchiusa»,
l’esperienza di Paolo Billi nel Carcere minorile del Pratello
di Bologna (ingresso libero); mercoledì alle 17.30 «Inferni»,
spettacolo di Festina Lente - Dsm Reggio Emilia; alle 21 «As
you like it», Arte e Salute, regia di Nanni Garella; giovedì al-
le 17.30 «Veronika», spettacolo del Teatro Umano; sabato al-
le 16 «Godot», spettacolo degli Amici di Piazza Grande; alle 18
«Voci scordate», spettacolo del laboratorio «Cercando Chi-
sciotte» - Coop Attività Sociali. Informazioni sulle prossime
iniziative: 051.4228708 o www.isolamontagnola.it


